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“NON VOTATE! 


Lavoratori! 


SETTIMANALE 


da 


Sul terreno dell'inganno elettorale si trovano oggi l'un contro l'altro fr n. pill 
contendersi i seggi de! Comune, coloro che sotto diversi nomi nascondonc ate, Def coil; 
di conquistare il potere su di voi,- per fare, dicono, il vostro interesse, ma in roana pa tor 
nare la vostra attenzione e l'azione vostra dall'unica via che condurre vi può alla integ 


emancipazione: la rivoluzione sociale. 


Noi anarchici, the mai nulla vi abbiamo chiesto e abbiamo dato alla causa hi pt 
stri entusiasmi, non vogliamo mancare neppure ora di dirvi la nostra serena parola, anc 


essa corre rischio di 
illudendo sé stesso. 


Tutti vi dicono di volere il vostro bene. Gli uni in nome di dio e del ra, altri, 


nan essere compresa mentre con tante promesse altri vi iluda fors'anco 


In nome 


e lire 
della democrazia repubblicana o socialista. ma ciascuno mendica il vostro voto per sa 


in alto a vostre spese 
Saino tutt costoro di mentire? Non yvagligmo affermario; ma certa, nella migliore ipo- 
tesi pt mentono a se stessi, Essi chiude ndo gli occhi dinanzi ai fatti evidenti ed alla ra- 
hit: sstinano a eradere che dall'alto. dai comuni, dalla provincie « dai parlamenti, possa 

o. IG ai a ti « i 
venire del bene alla : lasse lavoratrico. 
Singannino o tentino di ingannarvi, paco importa. Rispondete vo! a tutti : sallecitator 
f 


di voti, che gl'interess! vostri 


von individuale, cosciente e ribelle. E negate il voto a chiunque ve lo chieda, 


ll sapete e volete fare da voi stessi, direttamente, con Vopera 


sia 2S50 


queen ciato rappresentante del capitalismo e dello stato, sia l'obliqua democrazia, un so- 


Tiimo evirato o l'equivoco repubblicano. 


ASTENETEVI 


risma £ t 


livono 9 Lugho QIO 


(tI 


dalle | 


bene nella lotte 
Fate in politica, n lavoratori, quello sciopero cho avete saputo far cosi 

sagnomiche, € l'astensione vostra suoni sdegnosa protesta contro i politicantismo d'ogni 
golore, significhi soprattutto un proposito fermo di combàttere sul terreno rivolu- 
zionario tutte le battaglie della vostra emancipazione, nessuna esclusa, fino alla conquista 
menpa del benessere e della Iibertà per tutti gli uomini. 
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Errico 


Quando è stato pubblicato questo 
manifesto, la maggior parte dei lavoratori 
andava a votare, almeno la maggior parte 
di quelli che riuscivano a passare tra le 
strette maglie di quello che era ancora 
un privilegio di pochi, il suffragio univer- 
sale maschile fu infatti introdotto solo nel 
1912, mentre le astensioni provenivano 
in gran parte dai cattolici, che seguivano 
le indicazioni della Chiesa di non parte- 
cipare alle elezioni. 

In questi anni si è verificato un fatto 
nuovo, nella storia del sistema rappre- 
sentativo in Italia: per la prima volta da 
quando le classi subalterne ebbero il di- 
ritto di voto, la maggioranza dei lavoratori 
dipendenti si astiene dalle elezioni, e fra 
gli astenuti i lavoratori dipendenti, e in 
particolare la classe operaia, è il gruppo 


sociale più consistente. Basta una rapida. 
. occhiata per rendersi conto che spesso 


proprio le sezioni, dove i partiti operai rac- 
coglievano i maggiori consensi, sono oggi 
quelle dove l'astensione è più diffusa. 

E' un fatto politico nuovo e della mas- 
sima importanza, che si accompagna al 
crescente discredito della classe politica 
e ad una gretta politica di difesa ed ac- 
crescimento dei privilegi di pochi portata 
avanti dal governo. L'astensionismo può 
essere considerato un vero e proprio 
movimento politico di massa, molto più 
esteso e radicato e con maggiori poten- 


ANARCHICO 


‘1920. 


Malatesta 


zialità rivoluzionarie di altri movimenti di 


. massa degli anni scorsi. 


La risposta delle istituzioni e delle 
forze politiche a questo movimento è di 
indifferenza, accompagnata dalla repres- 
sione quando questo movimento assume 
una forma concreta: dall'occupazione 
delle case alla lotta contro le grandi 
opere, dalla difesa dei diritti dei lavoratori 
alla difesa della libertà di manifestare. 
Questo atteggiamento miope e arrogante 
del ceto politico non fa che esaltarne le 
potenzialità di rottura del sistema esisten- 
te, accelerando una presa di coscienza 


-che altrimenti sarebbe molto più difficile. 


Lo Stato è come la religione, diceva 
Errico Malatesta, vale se la gente ci cre- 
de, e la gente ormai non ci crede più: lo 
dimostrano il 48% degli elettori che si è 
rifiutato di recarsi alle urne il 31 maggio. 
La gente comune dimostra di avere le 
idee più chiare di tanti pseudo rivolu- 
zionari i quali, promettendo di risolvere i 
problemi degli altri, cercano di risolvere 
intanto | propri facendosi eleggere a 
qualche carica. 

In una situazione del genere, il sem- 


. plice invito all'astensione rischia di avere 


poco senso. | ceti popolari, le loro mino- 
ranze coscienti hanno ormai perso ogni 
fiducia nella lotta elettorale, nella “lunga 
marcia” dentro le istituzioni. Questa 
perdita di fiducia apre un vuoto che può 


Torino. Rom e solidali bloccano il corteo dei “comitati” 


Una Barriera contro il razzismo 


Mercoledì 27 maggio. Una discarica 
sociale. In via Germagnano ci sono i 
camion dell'Amiat, ci sono i cani brutti 
e malati che nessuno vuole, ci sono 
gli esseri umani che la povertà e uno 
stigma perdurante relegano in posti tutti 
uguali. Lontano dalle abitazioni, vicino 
al fiume e all'immondizia. 

Quando arriviamo al campo sull'an- 
golo ‘ci sono gia polizia e qualche 
fascista. 

Oggi è il giorno delle fiaccole: i 
fascisti di Fratelli d'Italia che hanno 
organizzato un corteo proprio in via 
Germagnano: vogliono cacciare tutti, 
perché tutti sono colpevoli. Colpevoli 
di cosa? Colpevoli di esistere. Quando 
il dito si leva contro un intero popolo o 
un intero gruppo sociale siamo di fronte 
ad un colpa collettiva. originaria. Sei da 
cacciare perché sei “intrisecamente” 
cattivo, deviante, malato. | nazisti perse- 
guitarono rom e sinti perché ritenevano 
che il “nomadismo” ne avesse corrotto 
la purezza razziale, trasformandoli in 
criminali. Il triangolo sulle giacche dei 
‘rom e dei sinti finiti nei lager era quello 
nero dei delinquenti. 


Questa logica è la stessa di Fratelli 
d'Italia, che accusano i rom di essere 
tutti “intrisecamente” devianti. Una 
concezione lombrosiana che ritorna ed 
è all'origine di pogrom e roghi. Oggi il 
pretesto è il danneggiamento al canile 
dell' Enpa, un'azione sulla quale, dopo 
le prime “certezze” diffuse dai media, si 
addensano sempre più ombre. Ombre 


rese più fosche dalle dichiarazioni raz- 
ziste dei responsabili del canile. 

Prima di entrare nel campo venia- 
mo subito intercettati da due uomini in 
borghese della polizia politica, due mai 
visti, probabilmente lavorano nella squa- 
dra fascisti. Vedendo che siamo inten- 
zionati ad entrare cercano di distoglierci 
mostrandoci i topi che saltellano qua e là 
per la strada. Visto che non funziona la 
buttano sul patetico dicendo “ma come 
fanno a farci vivere i bambini”? Quando 
rispondiamo che i poveri vivono dove 
possono si allontanano dicendo che noi 
“la mettiamo sul politico”. 


In questo breve scambio di battute 
si addensa il grumo concettuale che 
solo gli ammalati di esotismo possono 


chiamare questione rom. La “questione 


rom’ esiste solo perché c'è chi vuole che 
ci sia. Tra loro anche alcuni antirazzisti, 
sedotti dall'immagine stereotipa del rom, 
nomade, libero, sradicato per scelta. 
La realtà è diversa e per conoscerla 
occorre disponibilità all'incontro, alla co- 
noscenza, all'ascolto di uomini, donne, 
bambini, ragazzi e ragazze in carne ed 
ossa. Gente che vorrebbe una casa ma 
non può permettersi di pagarla, gente 
che vorrebbe un lavoro, ma raramente 
riesce a sfuggire alla precarietà. 

Al campo scambiamo qualche parola 
e poi prepariamo assieme ai ragazzi uno 
Striscione con la scritta “Casa per tutti. 
No al razzismo”. 


Ci offrono dell'acqua, discutiamo la 


situazione, decidiamo insieme come 
affrontarla. Uno di noi viene invitato 
a entrare in casa: bene in vista c'é un 
fazzoletto No Tav. 


Al campo la rabbia è tanta, tantis- 
sima. 

Quando arrivano i fascisti, non più di 
un centinaio, trovano centinaia di rom 
bosniaci del campo "autorizzato" ad 
attenderli. Molti in segno di disprezzo 


mostrano le spalle, i bambini si arram- 


picano sulla recinzione combattivi. Poi 
a pugno chiuso si canta tutti insieme 
“Bella ciao” e “nostra patria è il mondo 
intero”. | fascisti schiumano di rabbia e 
cercano di avvicinarsi. Per loro fortuna 
vengono intercettati dalla polizia, per- 
ché questa sera nessuno è disposto 
a subire. 

Più in là, nel campo "abusivo", dove 
vivono | rumeni, stesse scene di deter- 
minazione e rabbia. 

| fascisti ritornano indietro: questa 
volta in prima fila ci sono ragazzi e bam- 
bini: ancora le note del canto partigiano 
riempiono la serata. Non siamo rom e 
gagi, siamo abitanti di questa città che 
si oppongono al fascismo e al razzismo. 

Quando tutto è finito, quando gli ulti- 
mi fascisti si sono allontanati, restiamo 
a parlare ancora a lungo. 

Questa notte molti al campo veglie- 
ranno. Non è la prima volta e non sarà 
l'ultima: il ricordo dei roghi razzisti è 
forte. Questo non spegne l'allegria dei 


| ragazzini. Ci salutano e ci danno appun- 
tamento a sabato, quando i razzisti dei 


comitati faranno un corteo. 


Sabato 30 maggio. Era il giorno dei 
Comitati “spontanei”, è stato il giorno de- 
gli uomini, donne e bambini dei campi di 
via Germagnano, di chi non è disposto a 
tollerare la marea limacciosa e violenta 
che sta salendo nelle periferie di Torino. 

La misura era colma. Dopo una setti- 
mana di insulti e minacce di morte, dopo 
il corteo fascista di mercoledì, dopo la 
Lega e Salvini in incognito, la gente 
che abita in questo lembo nascosto di 
Barriera si è presa la strada, bloccando 
per oltre un'ora corso Vercelli, finché | 
razzisti hanno sciolto la loro manifesta- 
zione a poco più di duecento metri dalla 
partenza. 


Da tempo comitati vicini a varie for- 


mazioni fasciste avevano annunciato 
un corteo da piazza Rebaudengo a 
via Ivrea, passando davanti al campo. 
Nel mirino dei comitati i “fumi” dei falò 
accesi per liberare dalle loro guaine i fili 
di rame. Che importa se i rottamatori di 
rame siano lavoratori in nero sfruttati da 
italianissimi imprenditori che si arricchi- 
scono con l'oro rosso? Che importa che 
Torino sia una delle città più inquinate 
d'Italia, tra inceneritore e fabbriche? 


| comitati noi avatar della 
destra fascista e leghista, con qualche 
incursione a “sinistra”, puntano il dito sui 
rom, tutti colpevoli, collettivamente, dei 
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i NON VOTARE! E POI? 


essere riempito solo da una politica rivo- 
luzionaria, e il primo punto di una politica 
rivoluzionaria è soddisfare i bisogni delle 
masse. 

| capitalisti, le classi privilegiate non 
vogliono e non possono soddisfare i biso- 
gni delle masse. | padroni vogliono solo 
accrescere i loro privilegi, la loro ricchez- 
za a danno del tenore di vita della stra- 
grande maggioranza della popolazione. 

| padroni, i governi, gli economisti non 
possono soddisfare i bisogni popolari 
perche la loro politica fino ad oggi è stata 
diretta al sabotaggio della produzione, 


con lo scopo di imporre alla classe ope- 


raia la rinuncia alle conquiste, ai diritti, al 
reddito. Questo sabotaggio ha talmente 
sconvolto l'economia capitalista, che. 
non possono rimetterla in piedi se non 


imponendo nuovi sacrifici ai lavoratori. 


Intanto tantissimi sono senza casa, 
senza reddito, senza lavoro, mentre 
tantissime sono le case sfitte, le secon- 
de case, appartamenti signorili e ville 
abitate da una o due persone, mezzi di 
sussistenza lasciati a marcire perché 
non trovano mercato, fabbriche, impianti; 
campi abbandonati perché i proprietari 
non ritengono redditizio farli produrre. 

Chi si è rifiutato, domenica 31 maggio, 
di dare fiducia ad un altro che risolva i 
suoi problemi, ora deve avere fiducia in 
se stesso e in chi gli sta accanto, deve 
avere fiducia nel suo diritto ad usare le 
case sfitte o abitate da pochissime per- 
sone, deve avere fiducia nel suo diritto ad 


.usare dei mezzi di sussistenza di cui ha 
bisogno, ad usare la fabbrica, l'impianto, 
"il campo che il proprietario lascia inutiliz- 


zato per produrre, liberamente associato 
agli altri, ciò che abbisogna a tutti. 

E una volta rivendicato questo diritto, 
si organizzi per difenderlo, con ogni mez- 
zo, contro i tutori della proprietà privata. 

Gli operai non hanno bisogno di di- 
mostrare a nessuno che sono capaci di 
prendere possesso dei mezzi di lavoro e 
quindi della direzione della produzione: 
economisti, banchieri, manager, gover- 
nanti non hanno fatto niente per uscire 
dalla crisi, quel poco che è stato fatto .è 
stato pagato a lacrime di sangue dalla 
classe operaia. | 

E' ora che paghino i ricchi, è ora che 
paghino i politici, che vadano a dormire 


‘sotto i ponti, che vadano a lavorare alla. 


catena. | 
Tiziano Antonelli 
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_ Invalsi 


Nelle ultime settimane gli attacchi al 
DDL “Buona Scuola” si sono moltiplicati 
ed hanno assunto forme svariate di lotta: 
dai flash mob all'autorganizzazione, 
passando per la proclamazione di scio- 
peri di settore. Eppure, al di là della lotta 
condotta nelle piazze che pure è stata 
rumorosa e determinata, una manifesta- 
zione di dissenso su tutte ha raccolto le 


ire del Ministro dell'istruzione Giannini, . 


di Matteo Renzi e del sottosegretario Fa- 
raone: il boicottaggio delle prove invalsi. 

C'è da sottolineare che su tale ver- 
sante CGIL, CISL e UIL non hanno 
aperto bocca; mentre altre sigle sinda- 
cali hanno lanciato una campagna di 
boicottaggio che si è unita alla protesta 
spontanea dei comitati di base di in- 
segnanti e studenti. A quanto pare, il 
boicottaggio ha avuto successo, tanto 
da essere stato definito da tutto l'appa- 
rato di potere che circonda il Ministero 


Sabotare la va 


della Pubblica Istruzione "inaccettabile”. 
Infatti, immediatamente. il trio Renzi, 
Giannini, Faraone si è precipitato sugli 
schermi televisivi a tenere lezioni di 
"buona scuola" ed “educazione civica”, 
ingenerando anche un meccanismo 
repressivo contro chi ha scelto di non 
andare a scuola o non svolgere la 
prova nazionale. Molti Dirigenti hanno 
minacciato sospensioni, abbassamento 
del voto di condotta, hanno serrato le 
fila del nuovo apparato poliziesco che 
presidierà i futuri istituti scolastici. Ep- 
pure qualcosa si è mosso. Al di là del 
un nuovo protagonismo espresso dai 
docenti e dagli studenti; al di là delle 
pratiche di autodeterminazione che si 
sono messe in moto, emerge anche 
un altro dato positivo, quello di aver 
individuato il punto debole di tutta la 
macchina organizzativa su cui si fonda 
“La Buona Scuola” e non solo. 


Tecniche di propaganda 


Per riuscire a raggiungere e mante- 
nere una, anche piccola, posizione nel 
sistema di potere occorre avere oggi 
delle capacità che esulano da quelle 
meramente politiche. Sono molti i per- 
sonaggi che hanno costruito la loro bril- 
lante carriera in modo diverso da quello 
tradizionale, facendosi strada ieri negli 
studi televisivi e oggi su Internet. In ogni 
caso, come nel passato, uno dei modi 
per acquisire popolarità è quello di fare 
in modo che il proprio nome compaia 
quotidianamente nella cronaca, che 
sia sempre presente nell'interminabile 
racconto dei mezzi di comunicazione 
di massa. Per ottenere questo risultato 
non è necessario rilasciare dichiarazioni 
memorabili o fare azioni eclatanti in 
quanto, oltre alla necessaria complicità 
degli addetti ai lavori, vale ancora il 
vecchio detto: "bene o male, basta che 
si parli di me". | 

Nel manuale del perfetto politico 
moderno c'è anche un intero capitolo 
dedicato alla scelta delle tematiche da 
usare: devono essere adattabili ad ogni 
occasione-e, soprattutto, facilmente 
comprensibili dalla maggior parte delle 
persone. Questi "cavalli di battaglia" 
devono essere pochi ma ripetuti, l'i- 
deale poi è trovare uno o più (ma non 
troppi) slogan che riescano a entrare 
nel discorso sia dei propri potenziali so- 
stenitori che degli avversari. Ogni volta 
che un politico usa uno slogan di un suo 


concorrente, anche solo per criticarlo 


o deriderlo, gli fa un favore gratuito; 
l'imitazione fatta dal comico alla moda 


Razzismo fa rima 
con paura 


aggiunge ulteriore fama. Se poi, a tutto 
quanto elencato sopra, si aggiunge 
anche un po' di "spettacolo" di piazza 
il successo è quasi a portata di mano. 

Non è detto però che la notorietà 
mediatica si trasformi automaticamente 
in un buon risultato elettorale, sebbene 
difficilmente un totale sconosciuto riu- 
scirebbe ad ottenerlo. | 

Tra i temi agitati in questa ultima 
campagna elettorale, quello dell'immi- 
grazione è stato sicuramente tra i più 
presenti. Tutti i partiti e tutti i candidati lo 
hanno svolto secondo le loro personali 
attitudini: dal più bieco razzismo al più 
becero legalitarismo. 

Gli immigrati sono, ormai da troppo 
tempo, sfruttati a tutti i livelli ed in tutti 
i modi. 

` Arrivano, mettendo a rischio la loro 
vita e arricchendo i moderni trafficanti 
di schiavi e vengono accolti e raccolti 
facendo la fortuna di associazioni fi- 
nanziate per gestire quelli che a volte 
sono dei veri e propri campi di con- 
centramento. Quelli che riescono a 
trovare una occupazione sono sfruttati, 


in modo "legale" o "illegale", spesso da 


quelle stesse persone che in pubblico 
si scagliano con maggiore veemenza 
contro di loro. , 
All'inizio del grande esodo, il ritornel- 
lo era "vengono a rubare il lavoro agli 
italiani" oppure "fanno i lavori che gli 
italiani non vogliono più fare". Oggi, che 
affermazioni del genere suonerebbero 
ridicole anche sulla bocca del meno 
cretino dei razzisti, si è passati ad altro. 


lutazione 


Più volte si è evidenziato che la rifor- 
ma scolastica del governo Renzi non è 
esclusivamente una formula autoritaria 
che ricade su studenti e docenti più 0 
meno resistenti all'innovazione a tutti | 
costi, bensì una disegno più complesso 
che mira a porre le basi per un modello 
di società specifico. Un progetto che si 
incarna perfettamente nelle maglie del 
“Job's Act” e che vuole portare all'ac- 
cettazione incondizionata delle nuove 
concezioni strumentali del “lavoro”, che 
da “salariato” va modificando il suo as- 


setto-strutturale in “smisurato”. Si tratta. 


di una mutazione del lavoro che pervade 
indistintamente il tempo di lavoro e as- 
sorbe l'esistenza degli individui in una 
tensione continua verso il lavoro stesso 
che, nel generalizzarsi della precarietà, 


‘trasforma l’intermittenza lavorativa in 


impermanenza: un flusso perenne di vita 
lavorata, alienata, reificata, che spesso 


A prevalere è l'incontinenza verbale di 
coloro che conoscono solo l'equazione 
immigrato uguale terrorista islamico, per 
cui dietro ogni persona che a prima vista 
non sia italiano si nasconde un pericolo 
mortale per tutti. E la propaganda razzi- 
sta rischia di dilagare. 

Lottare contro il razzismo significa 
oggi non solo protestare contro | politici 
che approvano leggi discriminatorie 0 
che diffondono in ogni occasione l'odio 
per chi è diverso ma, in primo luogo, 
combattere la loro propaganda tra le 
persone. Impedire che si diffondano 
comportamenti e idee basate non sui 
comportamenti di una persona, ma sul 
colore della sua pelle, sul suo modo di 
vestire o parlare, sulla sua diversità. 

Ma la propaganda razzista serve an- 
che a diffondere paura, una sentimento 
che può partire da qualcosa di concreto 
ma che si allarga spesso senza ragione, 
una paura che è funzionale al sistema 
capitalistico e statale. Lo sfruttamento 


degli emigranti non è che una forma 


peggiore dello sfruttamento quotidiano 
di quelli che immigrati non sono e con- 
vincere uno sfruttato ad aver paura di 
un altro sfruttato è un bel successo. La 
paura dell'immigrato diventa la paura di 
opporsi allo stato di cose presenti, paura 
di lottare per il diritto ad una vita migliore 
e'a una società più giusta. 

Oggi non è possibile scindere le no- 
stre lotte da quelle contro la propaganda 
razzista. Senza paura. 


Pepsy 
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non porta reddito ma è comunque semi- 
na obbligata, continua, in ogni contesto, 
della speranza di essere occupati. Ecco, 
dunque, comparire nel DDL “Buona 
Scuola” i progetti di alternanza scuola/ 
lavoro; l'esaltazione del merito e della 
competitività. Tali aspetti della riforma 
costituiscono un ponte diretto verso un 
mondo del lavoro "a tutele crescenti” 
e servitù permanenti; un ponte che 
dovranno percorrere soggetti capaci di 
essere conformi al rischio e alla logica 
di impresa, come nuovo stile di vita 
obbligato. | 

Ebbene, uno dei dati che più ren- 
de immanente e perdurante la nuova 
concezione “smisurata” del lavoro è la 
continua valutazione; una nuova forma 
poliziesca di governance che restituisce 


vigore ed essenza agli apparati statali 


i quali hanno abdicato in favore del 
mercato le proprie scelte politiche ed 
economiche. 


Dotarsi di reti, strutture ed istituzioni 


per valutare rimette lo Stato al centro 
di alcuni processi sociali; garantisce 
la gestione di fondi e la possibilità di 
assegnare posti di lavoro; rigenera, 
inoltre, un meccanismo, quello statale 
appunto, che si è svuotato di altri signi- 
ficati che non siano meramente tecnici 
o repressivi. 

Ecco perché il boicottaggio delle 
invalsi ha costituito un smacco alquanto 
grave per l'apparato istituzionale che 
ruota intorno al Ministero della Pubblica 
Istruzione. Gli studenti e gli insegnanti 
impegnati in questa forma di lotta hanno 
evidenziato come il rifiuto, l'’obiezione, 
la disobbedienza possano inficiare il 
funzionamento di un intero meccanismo. 
Rifiutarsi di valutare e di essere valutati 
significa sabotare alla base le funzioni 
sociali di esclusiva trasmissione di dati 
o di ordini cui si è relegati. - 

Significa riaffermare l'essenza delle 
identita che si sentono proprie e non 
quelle di cul veniamo vestiti. Proviamo 
ad immaginare una scuola senza valu- 
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tazione, ad esempio. 

Ciò non eliminerebbe l’apprendi- 
mento, la crescita e l'emancipazione 
individuale, anzi restituirebbe spesso- 
re e qualità alla sperimentazione e al 
miglioramento cosciente di se stessi, 
elementi che dovrebbero essere alla 
base di processi educativi liberi e consa- 
pevoli. Invece, la valutazione è la parola 
d'ordine di questa riforma; è la parola 
d'ordine di un nuovo assetto sociale. 

Attaccare direttamente i suoi criteri, 
autorganizzarsi per sabotarne i mecca- 
nismi dovrebbe essere l'orizzonte delle 
nuove forme di lotta contro il capitale 
e in favore di una scuola “pubblica” e 
non statale. Si è dimostrato attraverso 
il boicottaggio delle invalsi che la pro- 
secuzione della lotta contro la Buona 
Scuola è possibile in modo autorganiz- 
zato, cosciente, collettivo e determinato. 

Individuare strategie di continuità 
su questo percorso, anche a lungo 
termine, potrebbe costituire uno stru- 
mento organizzativo efficace non solo 
contro il nuovo modello di scuola che 
si va delineando, ma anche contro il 
conseguente modello di società che ne 
scaturirebbe. 

Rifiutarsi, ad esempio, in maniera 
diffusa e capillare dal prossimo anno 
scolastico di apporre un numero, un 
voto, agli elaborati degli studenti potreb- 
be essere una nuova manifestazione di 
dissenso collettivo. 

Ciò non significherebbe non svol- 
gere-il proprio lavoro di insegnante, in 
quanto l'elaborato verrebbe ugualmente 
corretto, condiviso e spiegato nelle sue 
eventuali imperfezioni. Si obietterebbe 
soltanto a quei criteri di assoggettamen- 
to su cui tutta la riforma si basa. 

Da questo punto di vista la prima 
lezione ce l'hanno data gli studenti, sta 
ora a chi è tenuto ad accompagnarli 
nella crescita cogliere l’importanza e 
l'originalità del loro messaggio. 


Giovanni Maletta 


Una Barriera contro il razzismo 


= continua dalla prima pagina ue, 


problemi di chi vive in Barriera. Vittime 
sacrificali di un gioco crudele, nemici 
etnici su cui riversare il risentimento 
per l'impoverimento delle periferie, per 
il lavoro che non c'è, per il fitto che non 
si riesce a pagare, per il negozio sof- 
focato dalla grande distribuzione, per i 
supermercati che chiudono e licenziano, 
per le scuole che cadono a pezzi, per le 
medicine che costano troppo, per l'aria 
che avvelena. 


Quelli dei comitati hanno detto e 
scritto di non essere razzisti, ma hanno 
deciso un corteo da piazza Rebaudengo 
e via Ivrea, dove non ci sono né fabbri- 
che inquinanti, né altre nocività, solo i 
campi di via Germagnano. 

Non sono passati. 


Nei bar di piazza Rebaudengo, prima 
del corteo, l’unica aria che si respirava in 
mattinata era quella della pulizia etnica. 

Nel punto info mattutino al mercato 
di via Porpora sono passate persone del 
quartiere che hanno poi partecipato al 
presidio all'angolo tra corso Vercelli e 
via Germagnano. 


Quando arriviamo apriamo gli stri- 


scioni e parliamo con gli abitanti dei 


campi che ci raccontano che la polizia 
gli aveva intimato di non andare al pre- 
sidio. Si sono fiondati anche i soliti delle 
“associazioni” rom, che suggerivano di 
lasciar passare il corteo, di rimanere 
nei campi, arrivando ad alludere ad un 
“accordo” con quelli dei Comitati. 


La politica della paura questa volta 
non ha funzionato. A piccoli gruppi in 
tanti hanno imboccato la salita e si sono 
uniti agli antirazzisti che avevano aperto 
striscioni: “via i razzisti dalla città”, “no 


alla guerra tra poveri, casa per tutti”, 

“i rom, torinesi come noi”, “il comune 

sgombera i campi e lucra sui rom”. 
C'erano bosniaci dal campo ‘auto- 


«rizzato” e rumeni da quello “abusivo”. 


Ad un certo punto hanno fatto capolino 
anche i sinti di via Lega. 


All'arrivo della clown army tanti 
bambini si sono arruolati nell'armata 
senzapatria. 

Le auto dei vigili sono state circon- 
date dai clown, poco a poco la gente 
si è riversata in strada, oltrepassando 
l'incrocio in direzione del corteo “am- 
bientalista” tra slogan, canti, sfottò. 
Un ragazzo del campo sventolava una 
bandiera No Tav. 

“Gli unici stranieri gli sbirri nei quar- 
tieri”, “via fascisti e polizia”, “bella ciao”. 

Abitanti di Barriera e solidali, uniti 
contro chi usa l'arma del razzismo, per 
impedire che i poveri lottino insieme 
contro i padroni che li sfruttano, hanno 
sbarrato il-passo al corteo dei comitati. 


Per oltre un'ora i razzisti sono rima- 
sti fermi a duecento metri da piazza 
Rebaudengo, protetti da blindati e 
antisommossa. | . 

Il blocco sul corso è stato mantenuto 
finché il corteo non si è sciolto. 

Poiè esplosa la gioia, perché questa 
volta i razzisti avevano fatto dietrofront. 


. Tanta gente in un sabato di maggio 
ha spezzato il muro della rassegnazio- 
ne, scoprendo che vincere è possibile. 

Insieme abbiamo portato a casa la 
consapevolezza preziosa che anche in 
quest'angolo di città si può fare Barriera 
contro il razzismo. 

mar.mat 


Foto qui: 
www.anarresinfo.noblogs.org 


UMANITA NOVA 


A due anni da Gezi Park 


La rivolta non è finita 


Due anni fa iniziava in Turchia il 
movimento antigovernativo passato 
ormai alla storia come “rivolta di Gezi 
Park”, dal nome del parco nel centro 
della città di Istanbul che fu l'epicentro 
della protesta. 

il 31 maggio del 2013, all'alba, le po- 
che decine di manifestanti che avevano 
occupato il parco da due giorni per pro- 
testare contro un progetto di costruzione 
che avrebbe distrutto l'intera area verde, 
vengono sgomberati con la violenza dal- 
la polizia che, accompagnata dalle ru- 
spe, fa largo uso di lacrimogeni e idranti. 
Questa brutale aggressione poliziesca 
scatenerà una reazione di massa, una 
vera e propria rivolta. con manifesta- 
zioni in tutta la Turchia per oltre due 
settimane, dando uno sbocco sia alla 
rabbia contro la brutalità e l'arroganza 
della polizia, sia al malcontento contro 
le politiche del governo conservatore- 
religioso dell'AKP. 


La rivolta del 2013 ha costituito 
un punto di svolta per la storia della 
Turchia. 

Una nuova generazione di giovani ha 
trovato nel movimento di protesta spazi 
di partecipazione e di azione diretta, 
questo è accaduto sia nei grandi centri 
come Istanbul, Ankara e Izmir, sia nelle 
citta della provincia. 

Il movimento ha portato nel dibattito 
pubblico temi forti come l'ecologia, la 
democrazia radicale. la questione Igbt: 
temi maturati negli anni precedenti in 
Turchia grazie soprattutto al contributo 
del movimento anarchico e che sono 
stati cardini del movimento di Gezi Park. 

Il movimento inoltre ha creato nuovi 
equilibri tra le diverse forze di opposi- 
zione al governo, ridisegnando di fatto 
il complesso delle relazioni tra partiti, 
gruppi e movimenti, creando nuovi 
obiettivi comuni attorno ai quali aggre- 
gare le forze e creando nuove discrimi- 
nanti politiche. In effetti il movimento 
nato a Gezi ha visto la partecipazione di 
componenti assai diverse tra loro: orga- 
nizzazioni sindacali, ordini professionali, 
associazioni della società civile, gruppi 
e partiti della sinistra rivoluzionaria e 
radicale, gruppi anarchici e organizza- 
zioni studentesche, partiti parlamentari 
di matrici anche molto diverse, come ad 
esempio i nazionalisti turchi kemalisti 
del CHP ed il partito HDP che sostiene 
i diritti dei curdi. 


Negli articoli scritti nei giorni della 
rivolta e nelle analisi immediatamente 
successive alle settimane segnate dalle 
proteste più dure, molti indicavano due 
grossi limiti del movimento di Gezi, l'as- 
senza della classe operaia e l'assenza 
dei curdi dalle proteste, bollandolo quasi 
come un semplice movimento giovanile 
di contestazione. 

Questa lettura era in gran parte 
superficiale. 


Se da una parte è vero che molti dei 
giovani che occupavano i parchi nel 
centro di Istanbul e Ankara fossero ap- 
partenenti alla classe media o studenti. 
non può essere negata la complessità 
della composizione sociale del movi- 
mento. La protesta infatti era radicata 
anche nei principali quartieri proletari 
di Istanbul, da cui partivano imponenti 
cortei per raggiungere il centro, che la 
polizia cercava di bloccare con ogni 
Mezzo. 

È vero che i lavoratori non hanno 
partecipato come classe organizzata a 
questo movimento, anche perché pos- 
sono farlo solo attraverso lo sciopero. 
Lo sciopero è ammesso in Turchia solo 
per motivi vertenziali, non è legalmente 
possibile lo sciopero generale, tantome- 
no di carattere politico.. 

L'unico sciopero di supporto alle 
proteste si è avuto nel settore pubbli- 
co, in cui è ammesso lo sciopero “di 
solidarietà”. | 

Certo è un limite il fatto che le orga- 
nizzazioni sindacali abbiano scelto di re- 
stare nei paletti imposti dalla legge, ma 


va considerato che in un contesto simile 
uno sciopero illegale avrebbe assunto 
probabilente carattere insurrezionale. 

Riguardo a quanto è stato scritto 
sull'assenza dei curdi dalle proteste si 
può dire che questo è vero solo in par- 
te. Se da un lato è vero che nelle città 
del Kurdistan in territorio statale turco 
le manifestazioni sono state poche e 
con partecipazione scarsa, vanno al 
contempo ricordati i grandi numeri della 
diaspora curda interna alla Turchia e 
la partecipazione attiva del HDP alle 
proteste. 

La rivolta di massa ha visto infatti 
il parziale coinvolgimento dei milioni 
curdi che vivono nelle regioni non tra- 
dizionalmente curde della Turchia, e 
che in particolare ad Istanbul, Ankara, 
Izmir, abitano nei quartieri proletari 


Dibattito 


ll Municip 
l'insurrezi 


Si trova spesso su Internet qual- 
cuno che esalta la pratica libertaria 
municipalista, facendo spesso un po' 
di confusione. 

Si critica l'atteggiamento del Movi- 
mento Anarchico “ufficiale”, che vedreb- 
be questa pratica con riserva, mentre 
sarebbe pronto ad esaltarla quando si 
manifesta in luoghi lontani nello spa- 
zio, come nella Rojava, o nel tempo, 
come le collettività libertaria durante 
la guerra civile spagnola del 1936-'39. 
Quando il municipalismo libertario viene 
proposto in Italia, come strumento di 
intervento immediato nelle comunità e 
di percorso per la realizzazione di una 
societa’ libertaria, si dice, e’ tacciato di 
riformismo, qualunquismo, di voler en- 
trare nei meccanismi della democrazia 
rappresentativa. 


Ancora una volta, il movimento anar- 
chico viene accusato di essere astratto, 
fedele alla lettera di una dottrina ormai 
superata, incapace di aggiornarsi e di 
rispondere alle nuove esigenze della 
società. 

~- Quando queste critiche ci vengono 
rivolte da chi conclude dicendo che un 
sindaco o qualche consigliere “liberta- 
rio” farebbero avanzare la nostra causa 
più della lotta economica, di un centro 
sociale o di una scuola autogestita, ri- 
spondo con un'alzata di spalle, convinto 
di aver trovato un altro che con la scusa 
di risolvere i problemi degli altri, pensa 
intanto a risolvere i propri. 

Talvolta però queste riflessioni ven- 
gono fatte anche da simpatizzanti in 


delle metropoli e sono tra i lavoratori 
che subiscono maggiori condizioni di 
sfruttamento. 

Se gran parte del movimento curdo 


organizzato ha in effetti mantenuto. 


inizialmente una posizione di tiepido 
appoggio alle proteste, probabilmente 
a causa della trattativa per il processo 
di pace, all'epoca ancora aperta tra i 
servizi turchi del MIT e d il leader incar- 
cerato del PKK Abdullah Ocalan, è stato 
invece chiaro l'appoggio del partito HDP, 
nato nel 2012 per riunire forze politiche 
e sociali radicali sia turche che curde 
in appoggio al popolo curdo, che ha 
partecipato attivamente alle diverse fasi 
della protesta, soprattutto ad Istanbul. 


Certo il movimento del 2013 pre- 


sentava grossi limiti, ma non era solo 


sori 


buona fede, che vedono il municipali- 
smo libertario come alternativa sia alla 
‘lunga marcia” dentro le istituzioni, sia 
ad un'azione rivoluzionaria. 

II Movimento Anarchico nel suo com- 
plesso è il partito dell'avvenire: solo la 


convinzione che possiamo e vogliamo. 


costruire una società basata sulla libertà 
e sulla solidarietà ci può fa sopportare 
la miseria morale e materiale in cui 
vegeta la maggior parte dell'umanità a 
causa dello sfruttamento capitalistico e 
dell'oppressione dei governi. 

L'ideale dell'anarchia dà forza alle 
nostre lotte e luce alle nostre vite, non 
è però un ideale che discende da una 
dottrina filosofica, da una visione del 
mondo scientifica o storica: è un ideale 
che nasce dall'amore per il prossimo, 
dalla naturale simpatia verso chi soffre e 
dalla spinta per estirpare le cause sociali 
della sofferenza umana. | 

In questa azione, il movimento anar- 
chico usa tutti i mezzi, scientifici econo- 
mici, politici, storici ecc. per interpretare 
la realtà ed individuare quelle forze 
sociali che possono essere protagoniste 
della rivoluione sociale, ma senza farsi 
dominare, né dalla scienza, né dalla 
politica, né dall'economia ecc. 

Gli anarchici quindi rivendicano, di 
fronte agli “uomini pratici”, questo con- 
tenuto ideale del loro movimento. 

L'esperienza storica, d'altra parte, 
dimostra l'aspetto concreto dell'anar- 
chismo: la Russia sovietica, la Spagna 
rivoluzionaria, anche le esperienze di 
autogestione all'indomani della guerra 
di liberazione in Italia; in queste occa- 


espressione di una rivolta generaziona- 
le, si trattava invece del primo cortocir- 
cuito delle contraddizioni generate dal 
regime politico ed economico instaurato 
dall'AKP di Recep Tayyip Erdoğan. 


In questi due anni infatti le premesse 
date dalla rivolta del 2013 si sono svilup- 
pate, superando in parte i limiti iniziali, 
attraverso passaggi che proviamo a 
ricostruire: 

Il fallimento del tentativo governativo 
di pacificare il Primo Maggio; le forti pro- 
teste dopo strage di Soma nel maggio 
2014 in cui morirono oltre 300 minatori; 
il riaccendersi della conflittualità ope- 
raia tra la fine del 2014 e i primi mesi 
del 2015, che ha raggiunto il culmine 
con gli scioperi dei metalmeccanici di 
Bursa lo scorso maggio, caratterizzata 


sioni gli anarchici si impegnano nell'or- 
ganizzare dal basso la produzione e 
la distribuzione, le attività culturali, la 
difesa della rivoluzione. gli altri si pre- 
occupano di rimettere in piedi l'apparato 
burocratico, la polizia, l'esercito. 

Il Programma Anarchico, d'altra par- 
te, è un esempio di realismo. Anziché 
dilungarsi sulla descrizione particola- 
reggiata di una società futura, rimanda 
alla libera sperimentazione dei diretti in- 
teressati, dei lavoratori, dei cittadini che, 
attraverso le loro libere associazioni, 
danno vita ad una nuova organizzazio- 
ne sociale. In questo ambito c'è posto 
anche per il municipalismo libertario. 
Da cosa nascono allora critiche ed 
incomprensioni? 

Credo che il primo problema nasca 
dal mescolamento di cose diverse fra 
loro. Chi dice che il municipalismo di 
Kobane sia libertario (che comunque 
è della Rojava, Kobane purtroppo è un 
cumulo di macerie)? 

Il movimento anarchico si è inte- 
ressato molto a quanto succede nella 
Rojava; il confederalismo democratico 
(perché è questo il termine usato nei 
documenti ufficiali dei cantoni liberi, 
non il municipalismo libertario) è un 
passo in avanti nell'evoluzione del PKK 


e rispetto a quanto avviene negli stati 


vicini; nonostante questo il confederali- 
smo democratico non è il municipalismo 
libertario né tanto meno l'anarchia. 

Si è creata una situazione suscet- 
tibile di sviluppo verso la rivoluzione 
sociale a stampo libertario, ma siamo 


solo all'inizio del processo. rappresenta 


T giugne 2015 


da agitazioni e scioperi per aumenti 
salariali, spesso entrando in aperto 
contrasto con Turk-ls o comunque con 
le organizzazioni sindacali più vicine agli 
interessi padronali 

Le dure proteste contro l'installa- 
zione di nuove postazioni militari nelle 
regioni curde, in cui sono stati uccisi 
alcuni giovanidai proiettili della Jan- 
darma (polizia militare); il fallimento 
del processo di pace tra lo Stato turco 
ed il PKK; lo sviluppo di un processo 
rivoluzionario nella Rojava, il Kurdistan 
in territorio statale siriano, che può 
estendersi al di là dei confini imposti 
dagli stati, coinvolgendo anche regioni 
dello stato turco; l'ampio movimento di 
solidarietà con la resistenza curda asse- 
diata a Kobané; l'insurrezione dei primi 
di ottobre del 2014 contro l'appoggio 
del governo turco alle truppe dello Stato 
Islamico in Rojava. 

Il secondo anniversario di Gezi Park 
inoltre assume un forte significato in 
un contesto di dura tensione politica 
causata dall'inasprirsi della violenza 
repressiva della polizia e, con l'appros- 
simarsi delle elezioni legislative del 7 
giugno, da un considerevole aumento 
degli attacchi da parte di membri del 
partito di governo AKP, di sicari o gruppi 
fascisti contro sedi e attivisti del HDP. 


La rivolta non è finita, per questo lo 
scorso 31 maggio il governo è tornato 
ancora una volta a sospendere i tra- 
sporti pubblici ad Istanbul e a chiudere 
tutta l'area vicina a Gezi Park con uno 
schieramento imponente di agenti e 
mezzi della polizia per impedire che le 
manifestazioni sì avvicinassero al parco. 

La rivolta del 2013 ha quindi aperto 
una fase che, ben lontana dall'essersi 
conclusa, forse giunge a maturazione. 
proprio in quasi mesi. 


Dario Antonelli 


alismo libertario e 
one vittoriosa 


sicuramente un passo in avanti rispetto 
alla condizione dei paesi che circon- 
dano la regione, ma è un esperimento 
ben diverso da quello della Spagna del 
'36. L'unica cosa che accomuna le due 
esperienze è che l'esercito si è dissolto 
e le armi sono in mano al popolo. 

L'esperienza dell'Assemblea Perma- 
nente di Carrara, all'indomani dell'ultima 
alluvione, dimostra che gli anarchici non 
si tirano indietro quando ci sono proble- 
mi concreti da risolvere, e si impegnano . 
con gli unici strumenti efficaci: l'azione 
diretta e l'autorganizzazione. 

Chi detiene il potere, economico, 
politico, ecc e l'autorità costituita si 
oppone all'azione dal basso dei cittadini 
per mezzo della polizia, dell esercito e 
dei carabinieri. 

Nella Russia dei Soviet, nella Spa- 


— gna del ‘36, anche nella Rojava di oggi 


il popolo può sperimentare nuove forme 
di organizzazione perché polizia ed 
esercito sono stati spazzati via, perché 
le armi sono in mano al popolo. 

| nostri critici sonò davvero convinti 
di poter attuare l'autogestione, il muni- 
cipalismo libertario senza fare i conti, 
prima o poi, la proprietà privata ed i 
carabinieri? 

Se il municipalismo libertario ha 
senso come esperimento, comunque 
collegato ad una prospettiva conflittuale, 
solo la rottura rivoluzionaria, l'insurre- 
zione vittoriosa può farne una pratica 
generalizzabile a tutta la società. 


Tiziano Antonelli 


1 giugne 2015 


Diritti di serie A e serie B 


Il matrimonio gay come istituzione conservatrice 


La settimana scorsa il 62,1 % degli 
irlandesi ha detto “sì” all'estensione 
del diritto di contrarre matrimonio alle 
persone omosessuali. 

22 stati-del mondo(contando per uno 
gli Stati Uniti, in realtà sono legali in 
38 stati su 50) ad adottare i matrimoni 
gay, ma primo a farlo attraverso una 
consultazione referendaria. 

Già questo pone una questione di 
non poco conto, anche.da un punto di 
vista meramente riformista: dell'esito 
positivo del referendum ci si potreb- 
be anche rallegrare, perchè la totale 
privazione di diritti in quanto persone 
dello stesso sesso non rende la vita 
proprio facile, e, piaccia o meno, in 
una società statuale i diritti di coppia 
si acquisiscono tramite il matrimonio, 
quindi se questi diritti vengono estesi 
ben venga. Ma un diritto fondamentale 
può essere appeso alla volontà della 
maggioranza? Le costituzioni moder- 
ne non dovrebbero servire a sottrarre 
all'arbitrio della maggioranza i diritti e 
le libertà delle minoranze, siano esse 
politiche, sociali, etniche o sessuali? Il 
fatto che il governo irlandese addirittura 
si rivendichi la modalità con cui le noz- 
ze gay sono state introdotte in Irlanda 
fa capire che forse volontà principale 
era lavarsi le mani dalla questione 
e non rischiare di giocare d'azzardo 
rischiando di perdere voti se il paese 
. non fosse stato abbastanza “maturo”. 
Strategia che in Italia si conosce bene 
in maniera opposta, quando il PCI 
partecipò molto timidamente alla cam- 
pagna referendaria per il NO all'abro- 
gazione della legge che introduceva il 
divorzio, perchè non voleva “guerre di 
religione” credendo che la maggioranza 
degli italiani(compresa una parte non 
indifferente dell'elettorato comunista) 
fosse contraria al divorzio. 

E ovvio che la comunità LGBT irlan- 
„dese, nelle sue componenti più visibili, 
sia in festa, per i motivi di cui sopra. Il 
riconoscimento del diritto a contrarre 
matrimonio toglie una cappa di invisi- 
bilità sugli omosessuali irlandesi, come 
dimostrano i festeggiamenti pubblici per 
le strade di Dublino. 

Però rimane il fatto di cui sopra: hai 
chiesto alla maggioranza il diritto ad 
esercitare un diritto. Nel puro spirito di 
quel regime classista, razzista e ses- 
sista di maschi purosangue proprietari 
terrieri che era la democrazia ateniese. 
Ringraziamo la maggioranza che ci 
concede il diritto che la nostra unione 
venga riconosciuta e che ci concede gli 
stessi diritti di cui lei gode. 

Ma dietro questa questione di fondo, 
se ne pongono altre due di non poco 
conto: perchè ormai in molti paesi 
europei l'estensione dell'istituto matri- 
moniale è appoggiata, o quantomeno 
non osteggiata, da partiti di tradizione 
cristiano-democratica quando non 
conservatrice? E perchè è così innocuo 
tanto da essere accettato, il matrimonio 
gay in Irlanda, rispetto ad un diritto 
in cui essa è ancora fanalino di coda 
dell'UE, più indietro rispetto alla nostra 
Repubblica Vaticana, cioè quello all'in- 
terruzione volontaria di gravidanza? 

Il primo problema è stato espresso 
perfettamente nelle parole pronunciate 
da David Cameron nel 2011, quando 
affermò: ‘I don't support gay marriage 
in spite of being a Conservative. | 
support hay marriage because | am a 
Conservative. Legalizzare il matrimonio 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA È 


omosessuale è una regolamentazione: 
un'entità conservatrice (un individuo, 
un gruppo di individui, un'istituzione) 
non ha in realtà un grande interesse 
per il sesso delle persone contraenti 
un matrimonio -se lo ha è un interesse 
infantile, dettato spesso da convinzioni 
in qualche modo più religiose e istintive 
che altro (‘religiose’ e ‘istintive’ in senso 
ampio). Ciò per cui ha interesse, invece, 
è Il mantenimento delle condizioni su cui 
il suo stesso sistema (lo Stato) si regge, 
che è l'istituzione matrimoniale come 
patto legale tra due (e, in questo caso, 
non più di due) persone, attraverso cui 
la pluralità della popolazione può essere 
pensata per ordini e categorie. Ciò che 
importa è che la modalità di creazione 
dei rapporti sia controllata - e il controllo 
è l'altra faccia della legittimazione lega- 
le. Regolamentare vuol dire preservare 
questa condizione di cose. 

Il punto particolare delle nozze gay 
siè parte di un più ampio discorso sui 
modi di costruire e gestire un rapporto 
erotico/sentimentale, su che limitazioni 
mettere, su come gestire la vita, etc. 
Inoltre, nel dibattito sulle nozze gay i 
sessi rimangono intesi come due, get- 
tando fuori dalla finestra tutta la serie di 
sessualità altre o non meglio definibili. 
Semplificare, in questo senso, vuol dire 
individuare, e dunque separare. Sepa- 
rare una specifica lotta da un insieme 
più problematico di antagonismo; e così 
molte persone saranno invitate a non 
porsi più una gran quantità di domande 


lazionali auto-costruite, molto meglio 
dare riscontro istituzionale e cooptare 
una comunità nelle strutture di potere. 

Il secondo quesito, neanche tanto 
slegato dal primo: perchè i diritti ripro- 
duttivi perdono e i diritti omosessuali 
vincono? 

L'attuale legislazione irlandese in 


‘materia di aborto è stata modificata 


dopo il caso di Savita Halappanavar, 
cittadina di origine indiana, deceduta il 
28 ottobre 2012 allo University Hospital 
of Galway in seguito alla negazione di 
un aborto terapeutico. Savita, incinta 
di 17 settimane, è morta di setticemia 
a 31 anni. | medici si sono rifiutati di 
interrompere la gravidanza, in quanto 
riscontravano ancora un battito cardiaco 
nel feto. 

La legislazione così modificata pre- 
vede l'interruzione di gravidanza solo in 
caso di pericolo di vita della madre, ma 
non in caso di generico pericolo per la 
sua salute. E' chiaro a tutti che il confine 
tra le due situazioni è alquanto labile. 

Di fatto, l'Irlanda è l'unico paese 
europeo a non concedere in alcun caso 
il diritto all'interruzione VOLONTARIA 
della gravidanza. Negazione sancita 
dalla sua stessa costituzione, in cui è 
presente un articolo che difende la vita 
fin dal suo concepimento. 

Quindi la risposta: “il matrimonio 
egualitario riguarda l’amore, il romanti- 


cismo, il coinvolgimento in una coppia, 


mettere su casa, farsi una famiglia. 
La gente ama! Ama! Ma il matrimonio 
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che potrebbero nuocere al corrente 
assetto istituzionale: avranno davanti a 
loro la scelta chiara e apparentemente 
naturale della coppia e del matrimonio, 
regolamentato e garantito, e una gran 
parte di quelle forze che spingono in 
direzioni radicali e diverse andranno 
perdute. Questo è in tutto un divide et 
impera. 

Quello che più di tutto preme a Came- 
ron, molto probabilmente, è proprio que- 


sto: una gran quantità di individui, gay e 


lesbiche, che non troverebbe riscontro 
al proprio immaginario mutuato dalle 
relazioni eterosessuali(immaginario 
mutuato più per abitudine e trasmissione 
culturale che per scelta consapevole) 


all'interno delle istituzioni, guarderebbe- 


ro ad altri modelli. Insomma, se lo Stato 
le tiene fuori, loro rimangono fuori dallo 
Stato e dal loro potere. 

Non c'è cosa più coerente per un 
conservatore, ormai che gli omosessuali 
non li puoi più relegare nelle soffitte o 
nelle ‘cantine, dargli il “dititto di sposar- 
si”, istituzione legale che in realtà com- 
porta anche una serie non indifferente 
di doveri, riportandoli sotto il controllo, 
la categorizzazione amministrativa e il 
potere dello Stato. 

ISLARO che accettare forme re- 


egualitario significa anche legare l'a- 
more ai valori della famiglia, allargare 
un'istituzione conservatrice che ha già 
perso molto del suo potere coercitivo 
sulla società e che per milioni di persone 
è diventata solo un'opzione. (le perso- 
ne marginalizzate ottengono l’accesso 
quando qualcosa è diventato di minor 
valore, ecco perché oggi le donne pos- 
sono essere critiche d’arte e le persone 
afroamericane vincono premi di poesia). 
Lungi dal costituire una minaccia al 
matrimonio, come sostengono gli oppo- 
sitori religiosi, consentire alle persone 
omosessuali di sposarsi dà all’istituzio- 
ne un aggiornamento di cui ha molto 
bisogno, e fa in modo che le persone 
LGBT non rappresentino una minaccia 
per lo status quo: anziché dei pedofili 
promiscui e insegnanti di ginnastica 
single, i gay e le lesbiche sono i vostri 
vicini che comprano i mobili da Ikea e 
fanno il barbecue in giardino. 

| diritti riproduttivi [contraccezione, 
aborto] al contrario, riguardano il ses- 
so — la libertà sessuale, l'opposto del 
matrimonio — in tutto il loro splendore 


‘ caotico e incontrollato. 


Sostituiscono l’immagine della donna 
casta, della madre che si sacrifica e 
che dipende dall'uomo con quella della 


d 


donna indipendente, che: ha rapporti. 


sessuali e probabilmente nessuna vo- 
glia di sacrificarsi. Non importa che la 
contraccezione sia indispensabile per 
la vita moderna, che l'aborto preceda di 
migliaia di anni la rivoluzione sessuale, 
che un sacco di donne che abortiscono 
sono sposate o che la maggior par- 
e (60%) di loro siano già madri. La 
contraccezione e l'aborto permettono 
alle donne — e, in misura minore, agli 
uomini — di fare sesso senza punizione, 
ovvero ciò che viene chiamato anche 
‘responsabilità’. E la nostra cultura 
puritana risponde: “dovrai pagare per 
quel piacere, sgualdrina”. 

Il matrimonio omosessuale è pre- 
sentato come voluto dagli uomini. Le 
coppie lesbiche costituiscono la mag- 


| gior parte dei matrimoni omosessuali, 


ma la stessa espressione “matrimonio 
gay” lo fa apparire come un tema di in- 
teresse maschile. Ciò lo rende una cosa 
di interesse per tutti, perché tutto ciò 
che è maschile è di interesse generale. 
Sebbene molte persone che hanno com- 
battuto per il matrimonio omosessuale 
siano attiviste e avvocate lesbiche, gli 
uomini gay hanno parecchio potere 
sociale ed economico, e lo hanno usato 
in maniera efficace per far diventare la 
causa un fatto mainstream. 

| diritti riproduttivi [la contraccezione, 
l'aborto], invece, hanno a che fare, inevi- 
tabilmente, con le donne. La misoginia 
diffusa ovunque significa che non solo 
quei diritti siano stigmatizzati — insieme 


alle donne che li esercitano — ma che 


gli uomini non li vedano poi come chis- 
sa quanto importanti, mentre le donne 
hanno un potere sociale limitato per 
promuoverli. E questo potere è messo 
facilmente in pericolo da un'’identifica- 
zione troppo forte con qualunque cosa 
non sia la versione più blanda del fem- 
minismo. Non ci sono amministratrici 
delegate di grosse compagnie a versare 
milioni per i diritti riproduttivi o a minac- 
ciare di trasferire la propria azienda se 
uno stato smantella l’accesso all'aborto. 
E tranne poche eccezioni,anche le vip 
più famose si tengono ben alla larga 
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dalla questione. 

Il matrimonio egualitario interessa 
tutte le classi sociali. Chiunque può 
avere un figlio LGBT, e ogni genitore di 
qualsiasi appartenenza politica vuole, 
com'è ovvio, che i/le propri/e figlio ab- 
biano le stesse opportunità di tutti gli 
altri. Allo stesso modo, qualsiasi donna 
potrebbe trovarsi ad aver bisogno di 
abortire, ma forse non tutte se ne rendo- 
no conto. Se si punta solo a migliorare 
le pratiche di controllo delle nascite, 
ciò significa che le donne benestanti 
e istruite potranno controllare molto 
bene la propria fertilità con l’aiuto di 
un medico privato — certamente meglio 
delle donne che si affidano alle strutture 
pubbliche — e che potranno abortire se 
ne avranno bisogno. Sono le donne con 
reddito basso ad essere pesantemente 
danneggiate dalle restrizioni sull’abor- 
to — e da quando in qua i loro problemi 
sono in cima alla lista di priorità delle 
classi medie e alte? 


Il matrimonio egualitario non costa 
nulla alla società e non toglie potere 
a nessuno. Nessuno è stato in grado 
di sostenere in modo convincente che 
il matrimonio gay danneggi in qualche 
modo il matrimonio etero. Invece 1 diritti 
riproduttivi hanno un costo: si deve 
prevedere inevitabilmente un finan- 
ziamento pubblico. (“Se vuoi divertirti, 
divertiti, ma non chiedere a me di pagare 
il conto” ha dichiarato un legislatore del 
New Hapshire nel tentativo di tagliare i 
fondi sulla contraccezione). Inoltre, la 
contraccezione e l'aborto conferiscono 
potere alle donne e lo tolgono ad altre 
persone: i genitori, i datori di lavoro, il 
clero e gli uomini. 

Col matrimonio egualitario nessuno 
ci perde. Ma molte persone, incluse 
quelle che si definiscono pro-choice, 
credono che con l'aborto qualcuno per- 
da: l'embrione o il feto. Devi avere una 
considerazione altissima delle donne 
per stare dalla parte della donna incinta, 
con tutte le sue inevitabili complessità 
e manchevolezze, anziché dalla parte 
della potenzialità, così pura, del futuro 
bambino. 

Il matrimonio egualitario è una cosa 
meravigliosa, un importante diritto civile 
che conferisce dignità a un gruppo di 
persone che prima ne era escluso. Nel 
corso del tempo, esso potrà incidere 
in qualche modo sulle convenzioni di 
genere del matrimonio eterosessuale, 
ma non porterà alcun cambiamento fon- 
damentale nella nostra organizzazione 
sociale ed economica. | diritti riprodutti- 
vi, Invece, sono inevitabilmente collegati 
al più ampio progetto del femminismo, 
che ha gia destabilizzato ogni ambito 
della vita, dalla camera da letto alla 
sala riunioni del consiglio di amministra- 
zione. Che cosa potrebbero esigere le 
donne, che cosa potrebbero realizzare, 
come potrebbero scegliere di vivere, se 
ogni donna avesse figli solo quando, e 
se, li vuole?”(virgolettato traduzione di 
articolo di Katha Pollitt su the Nation 
http://m.thenation.com/article/205049- 
theres-reason-gay-marriage-winning- 
while-abortion-rights-are-losing dal 
blog https://abbattoimuri.wordpress. 
com/2015/05/29/ce-un-motivo-se-men- 
tre-il-matrimonio-omosessuale-vince-il- 
diritto-allaborto-perde/ ). 
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Dibattito 


Cosa resta del corteo 


Passato un podi tempo, la velocità 
di digestione delle notizie consente di 
poter parlare. più tranquillamente di quel 
che per giorni non s'è potuto discutere; 
ossia di quel che accade ogni qual volta 
va in scena la mobilitazione di piazza. 
Va constatato che da almeno una de- 
cina d'anni (le letture sono molteplici 
ma prendiamo due lustri per andare sul 
sicuro) lo strumento della così detta 
“forma corteo” ha assunto sempre più 
. I connotati di un atto utile a definire la 
momentanea egemonia all’interno dei 
movimenti, non che prima non avesse 
tale funzione, ma non era l’unico scopo 
rimasto. Se quindi il corteo serve a mi- 
surarsi ‘internamente’ e non riesce più 
a definire momenti di accumulazione di 
consenso, rimane da chiedersi il corteo 
a cosa serva? | 

Ebbene rimane uno strumento politi- 
co, con una sua dignità e una sua utilità, 
probabilmente la volontà che lo inten- 
ziona ha qualche difetto, oppure , cosa 
assai più probabile ma nel contempo 
assai più deteriore, negli anni si è confu- 
so lo strumento con lo scopo, arrivando 
ad una sovrapposizione tanto netta che 
spesso taluni percorsi giunti alla prova 
di piazza esauriscono la loro carica, e il 
tutto si conclude con il balletto delle cifre 
tra organizzatori e questurini. 

Non mancano condanne e lodi per 
le medesime azioni e negli ultimi anni 
si è aggiunto l'invito alla delazione per 
consegnare alla giustizia chi si è mac- 
chiato di atti di “vandalismo”(Vendola 
immediatamente dopo il “riot” del 15 
Ottobre 2011). Ad ogni modo a corteo 
finito, dopo una settimana di tam tam 
mediatico con analisi. approfondimenti, 
interviste ad improbabili black bloc (si è 
partiti da una ragazza-madre incappuc- 
ciata nel 2011 e si è finiti con le dichiara- 
zioni di un fessacchiotto nel 2015) tutto 


tace sui media e cominciano, fuori dai 
riflettori, le assemblee di chiarimento e 
di rottura con chi ha tentato di cavalcare 
l'onda mediatica o ha mandato all'aria 
le aspettative o semplicemente ci si 
lascia sul flop. 

Stando all’interno dell’attivismo me- 
diatico, che si è dato come obbiettivo 
quello di competere ad armi pari con 
l'informazione di governi industrie e 
‘finanziame” vario, quindi all'interno di 
una produzione quantitativa di informa- 
zione è quasi ovvio che lo strumento 
dell'assembramento di piazza venga 
ad essere stravolto proprio dal cambia- 


mento di paradigma che gran parte del: 


movimento si è dato. 

Partiamo quindi dall’assunto, che 
è assai improbabile superare deficit 
qualitativi con meccanismi quantitativi, 


nel senso che se manca una riflessione. 


profonda sulla fase e sulla concatena- 
zione di eventi che hanno generato il 


presente -quindi non si innesca una ` 
critica storica- è complicato capire come. 


agire e quali sono le leve utilizzabili per 
scardinare la narrazione neoliberista 
spacciata come l'unica possibile. Inne- 
scare una lotta mediatica per diffondere 
la verità è stato considerato uno stru- 
mento vincente, peccato che ogni realtà 
abbia la sua verità, peccato che per ogni 
frangia di movimento il proprio punto di 
vista sia un “assoluto” non trattabile. 
Esplode l'informazione in un pulvi- 
scolo di input difficilmente raffrontabili 
in poco tempo, quindi la velocità dello 
strumento diventa l'elemento stesso che 
innesca la deflagrazione e diminuisce 
drammaticamente l'efficacia della comu- 
nicazione. In un contesto del genere un 
corteo fornisce lo spunto più appetibile 
per la policromia narrativa, per solletica- 
re l'immaginario e per costruirci attorno 
aspettative che sono smisurate rispetto 


a ciò con cui un singolo corteo si misura, 
in primis la sua composizione. 

Ed è quasi una conseguenza logica 
che si debba accumulare quantitati- 
vamente in chiave di “resa mediatica” 
dell'evento, quindi dal sottobosco spon- 
taneista escono creature strane che 
inseriscono un discorso condivisibile, 
come quello del boicottaggio e del sabo- 
taggio dei protagonisti dell'aggressione 
capitalista, all'interno di azioni che ben 
poco disturbano e sabotano quei sog- 
getti, ma che finiscono col danneggiarne 
altri. Il problema che gli “altri” sono da un 
lato chi ha scommesso la propria tenuta 
egemonica di movimento, 

dall'altro una massa brulicante di 
soggetti dalle letture stridenti e contra- 
stanti che annichiliscono le loro diffe- 
renze dietro ad uno striscione comune. 

Nel conteggio manca l'alterità più 
autorevole, quella cui dovrebbe essere 
destinata tutta la retorica “mobilitazioni- 
sta” ossia la sempre più strana società 
civile, che dovrebbe, nella mente di 
qualcuno, ritrovare forza e sicurezza 
per scendere in piazza ed addivenire 
parte attiva nelle mobilitazioni a venire. 

Quindi abbiamo a che fare con una 


enorme giustapposizione di individualità. 


che non crea organicità, ma si limita ad 
aggregare momentaneamente, a fornire 
numeri utili ad accumulare attenzione 
che ognuno tenta di spendere come 
meglio crede o può. 

Andiamo dalle più eclatanti azioni 
parassitarie dei gruppi spontanei, che 
vegetano in rete per mesi fintanto che 
non trovano sul territorio europeo un 
corteo nel quale andare a mettere la 


firma.. vien da pensare che se met- 


tessero tutta questa enfasi in azioni 
di boicottaggio organizzato avrebbero 
molta più fortuna, ma evidentemente il 
concetto di organizzazione li infastidisce 


così tanto che attendono che qualcuno 
organizzi il palcoscenico al posto loro.. 

Poi abbiamo il movimento in tutte le 
sue sfumature che organizza l'evento e 
che cerca ti tenere a galla il tutto 

nel tentativo di creare l’evento su 
cui poi poter quantificare la tenuta delle 
relazioni. La domanda che si poneva 


in apertura del discorso torna quindi. 


a riproporsi, ossia ha ancora senso il 
corteo? 

La risposta è sempre si, il corteo è 
uno strumento non una risposta, o un 
fine fintanto che lo si pensa come mezzo 
per raggiungere dei risultati, inserito in 
una percorso che prevede vari momenti 
e che si sostanzia in una pluralità di pra- 
tiche e azioni, allora il corteo recupera 
la sua dignita di strumento politico per 


‘manifestare il dissenso. 


Abbandonare certe pratiche è ri- 
schioso poiché si lascia terreno (fisico) 
a disposizione dei soliti sciacalli, è peri- 
coloso anche in quanto certe derive che 
fanno capolino ultimamente subirebbero 
un'accelerazione eccezionale, ossia 
certo contadinismo che invita all'isola- 
zionismo vernacolare senza momenti 


‘ di confronto di piazza, fornirebbe delle 


appetibili alternative individualiste. 

‘ Ma continuando sarebbe un assist 
pazzesco all’isolazionismo verso cui 
stiamo andando, la narrazione unica e 
totalizzante del neoliberismo scandisce 
i ritmi della solitudine e dell'isolamento, 
definendo la socialità solo come alter- 
nativa a pagamento ad una solitudine 
gratuita... 

Non si può e non si deve cadere nella 
condanna dello strumento politico solo 
perché usato male, tale atteggiamento 
fa il verso a chi confonde strumento e 
scopo, è invece decostruendo talune 
pratiche per snidare la contraddizione 
che le ha rese inutili, che ci mette sulla 


Scambio fra i diritti dei lavoratori e gli interessi di un sindacato 


Il 23 maggio 2015 l'Unione Sindaca- 
le di Base ha firmato l'accordo del 10 
gennaio 2014 sottoscritto da Cgil, Cisl, 
Uil e Confindustria che lega il diritto di 
presentare liste per le elezioni delle 
RSU e comunque qualsivoglia diritto 
sindacale all'impegno a non scioperare 
contro accordi firmata dalla maggioran- 


za del sindacati e, nei fatti, dalle stesse 


CGIL CISL UIL. 

Sostiene di farlo1, sulla base “della 
pressante richiesta di migliaia di lavo- 
ratori, iscritti e delegati sindacali USB di 
non abbandonare il presidio sindacale 
nelle fabbriche e nei posti di lavoro” e 
di non condividere un “accordo che con- 
tinuiamo a considerare assolutamente 
negativo e dopo una battaglia legale 
durata oltre un anno. Un accordo i cui 
effetti continueremo comunque a con- 


trastare sui posti di lavoro e in tutte le 


sedi che riterremo opportune.”. 

E' evidente che la scelta di USB non 
è, di per sé, un evento di grande rilevo, 
l'accordo è infatti comunque operativo, 
sulla base di quest'accordo da più di 
un anno è stato impedito ai sindacati 
non firmatari di presentare liste per l'e- 
lezione delle RSU nelle imprese, contro 
l'accordo non è stato possibile costituire 
un fronte unitario del sindacalismo di 
base visto che la Confederazione Cobas 
ed altri hanno firmato immediatamente, 
la sinistra CGIL ha criticato l'accordo 
stesso ma, come di norma, è restata 
al coperto nell'organizzazione che ha 
stilato l'accordo stesso. 

E' tuttavia un segnale delle difficoltà 
della sinistra sindacale ad affrontare la 
. questione generale della libertà di orga- 

‘nizzazione sui luoghi di lavoro. 

‘. Per di più, per dirla con più fran- 
chezza che discrezione, nell'ambiente 
del sindacalismo di base, si è trattato 
della semplice conferma di quanto si 
prevedeva. 


Infatti RdB, l’organizzazione da cui, 
con limitati innesti, è germogliata USB 
era solita firmare qualsiasi accordo 
potesse firmare pur di garantirsi i diritti 
sindacali e proprio questa scelta era 
stata una delle ragioni, e non l'ultima, 
della sua uscita dalla CUB e della na- 
scita di USB. 

Detto ciò, resta la solita questione, 
quella che anche a chi scrive hanno 
posto i militanti usbechi con i quali ha 
avuto modo di parlare della firma che 
si prospettava. 

Secondo loro il rifiuto di firmare 
accordi dannosi ai lavoratori ma tali 
da garantire diritti all'organizzazione 
espressione di un'attitudine idealista 
che-non tiene conto della concreta esi- 
genza di tutela da parte dei lavoratori 
ad esempio su problemi disciplinari a 
livello aziendale. - 

Si tratta, in campo sindacale, di que- 
stione vecchia, ciononostante ritengo 
che la loro tesi vada presa in consi- 
derazione. Posso, a questo proposito, 
tranquillamente affermare che né per 
quanto riguarda me stesso né, soprattut- 
to, per quanto riguarda il sindacato nel 
quale milito mi è parsa fondata l'accusa 
di astrattezza e di lontananza dalla vita 
quotidiana.dei lavoratori. 

Resta legittima la domanda se ha 
senso rinunciare a diritti e privilegi che 
il governo e lo stato sono disponibili a 
concedere quando l’attuale sistema di 
norme che regola la vita sindacale non 


sembra scandalizzare la massa dei 
‘ lavoratori. 


Soprattutto, si deve tener conto del 
fatto che effettivamente molti lavoratori, 
mi riferisco anche a iscritti e’ militanti 
CUB seri e combattivi ma sono convin- 
to valga anche per altri, guardano con 
legittima preoccupazione al fatto che nel 
nuovo quadro in molte aziende saremo 
obbligati a fare sindacato senza la pos- 


Ceder un peu c'est capituler beaucoup! 


sibilità di avere delegati RSU e senza i 
limitati spazi di libertà di azione che la 
presenza nelle RSU garantisce. 

Credo che l’unica risposta sensata 
a queste obiezioni consista nel ribadire 
che l’idea che si possano scambiare 
diritti dei lavoratori con diritti per le or- 
ganizzazioni senza che questo scambio 
comporti una mutazione genetica di tipo 
degenerativo per l’organizzazione che 
si presta allo scambio è mera illusione 
nella migliore delle ipotesi e una vera 
propria menzogna nella peggiore. 

Se infatti noi consideriamo gli inte- 
ressi dell organizzazione come un bene 
in sé è perché consideriamo l’organiz- 
zazione non come uno strumento per 
l’azione dei lavoratori ma come un fine 
al quale si può sacrificare ogni coerenza 
e, da questo punto di vista, non si vede 
alcuna differenza con i sindacati di sta- 
to che della tutela di se stessi fanno il 
primo obiettivo. 

Ovviamente i militanti USB possono 


affermare che il proprio gruppo dirigente 


si caratterizza per posizioni politiche 
rivoluzionarie, comuniste ecc. ma resta 
il fatto che noi siamo non ciò che pre- 
tendiamo o, al limite, crediamo di essere 
ma ciò che facciamo. 

Per dirla tutta, l’idea che un gruppo 
dirigente che si vuole rivoluzionario 
possa esserlo effettivamente mentre si 
caratterizza per pratiche opportuniste 


. è questa si :idealismo allo stato puro. 


In sintesi il problema non'è se serva 
un'organizzazione sindacale radicale e 
radicata, realista e combattiva ma come 
la.si costruisce e, da questo punto di vi- 
sta, l'indipendenza, non a parole ma nei 
fatti da governo, padronato, istituzioni 
non è un optional ma una condizione 
minima. 


Lo è proprio a sanis dal principio di. 


realtà, se vogliamo 'un’organizzazione 
capace di organizzare lotte contro un 


avversario forte, serve un tessuto di 
militanti lontani in radica P pr deriva 
opportunista. 

Detto ciò eviterei polemighe: USB è 
un sindacato come CGIL CISL UIL e, 
come tale, può essere un interlocutore 
o un avversario, certo però con questa 
scelta ha liquidato ogni possibile illusio- 
ne sulla sua natura di organizzazione 


.autonoma e di classe. 


Se però non ci limitiamo a valutare 


una scelta contingente, è importante 
porre l'accento su due fatti: 


- è in discussione una legge sulla 
rappresentanza sindacale che riprende, 
in peggio, quanto previsto dall'accordo 
del 10 gennaio 2014 per quanto riguarda 
il legame fra godimento dei diritti sinda- 
cali e accettazione del vincolo della non 
mobilitazione contro gli accordi firmati "a 
maggioranza"; 

- sempre più spesso si propongono, 
l'ultimo caso è stato lo sciopero del 
trasporto urbano milanese del 28 aprile 


‘2015, normative antisciopero che rico- 


noscono al soli sindacati "rappresenta- 
tivi" ilo diritto di indire scioperi. 


Siamo, insomma, di fronte ad uno 


scenario che va valutato con attenzione, 


nei fatti, se passerà ed è assolutamente 
possibile visto il quadro politico e so- 


ciale, una legislazione di questa fatta, 


l'azione sindacale diventerà sempre più 
difficile e complicata e sarà sempre più 
necessario lo sviluppo e la pratica di 


-ipotesi radicali edi forzature del quadro 


legislativo. 

Proprio per questo motivo vale oggi'il 
famoso slogan del maggio 1968: ceder 
un peu c'est ccapituler beaucoup! 


Cosimo Scarinzi 
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strada che conduce ad una compren- 
sione ampia del problema nel quale 
siamo immersi. 

Nelle lotte locali di kredi del ter- 
ritorio, il corteo sfodera tùtte le sue 
potenzialità, in quanto diviene punto di 
accumulazione di istanze comprensibili 
e condivisibili da una popolazione che, 
pur nella `sūa eterogeneità vive sulla ` 
pelle un disagio e una contraddizione. `. 

Quello che ‘dovrebbe essere ripen- . 
sato è, a questo punto, il significato dei 
grandi assembramenti nazionali, che 
dovrebbero tornare ad essere momenti : 
di raccordo di percorsi territorializzati, 
che rilancino in avanti istanze che, pur 
provenienti da zone diverse, denunciano 
un legame strutturale tra le contraddi- 
zioni disseminate in lungo e in largo per 
il paese (e oltre). 

È un gioco arduo scansare le derive 
e ricollocare al posto giusto pratiche. 
e analisi, vorrebbé dire prendersi del 
tempo e non stare sul pezzo, vorrebbe 
dire, non dare seguito alle scadenze 
governative; non celebrare la ritualità 
autunnale ecc ecc. si perde in spet- 
tacolarità e si è costretti a tralasciare 
una prassi consolidata (ma che paga 
sempre meno). 

Il guadagno starebbe nell’acquisizio- 
ne di incompatibilità reale con lo status 
quo e nell’assunzione di una conflittua- 
lità introiettata nel quotidiano e non più 
delegata a pochi momenti topici. 

è un cambiamento di lettura, para- 
digma e prospettiva che deve essere 


‘preso in considerazione onde evitare 


da un lato di spettacolarizzare il nulla, 
e dall'altro cadere nella trappola dell’ 
isolazionismo vernacolare, che ci vede 
tutti intenti a coltivare il nostro orticello. 


J.R. 
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"Buona Scuola" 


Un preside magnaccia 


Una notizia della prima settimana 
di maggio.ha avuto yno scarso rilievo 
mediatico, sebbene fosse direttamente 
attinente all'attuale progetto governativo 
di "riforma" della Scuola. 

Il TAR del Lazio ha accolto un ri- 
-corso del sindacato SNALS contro la 
riduzione delle ore di laboratorio negli 
Istituti tecnici e professionali decisi dalla 
"riforma" Gelmini di sei anni fa. II TAR ha 
riconfermato una sentenza di condanna 
dell'operato del Ministero dell'Istruzione 
già emessa nel 2013 e, constatando 
che il MIUR non aveva dato seguito alle 
decisioni della magistratura amministra- 
tiva, ha commissariato lo stesso MIUR 
con un commissario ad acta. 

Gli effetti pratici della sentenza sono 
tutti da verificare; anzi, dati i precedenti, 
c'è da dubitare che gli effetti vi siano. 

I TAR ha preso atto del controsen- 
so di un'istruzione tecnica che non 
assicura l'istruzione tecnica, e quindi 
ha salvato ufficialmente la faccia; ma, 
con gli opportuni tempi giudiziari, ha 
anche consentito che il nuovo sistema 
previsto dalla "riforma" Gelmini andasse 
a regime. | 

La notizia è comunque istruttiva, 
poiché dimostra che la "riforma" Gelmini 


non aveva affatto delineato un nuovo 
modello di Scuola, ma si era limitata a 
svuotare il modello precedente frodan- 
do famiglie e studenti, e obbligandoli 
a rivolgersi all'Università per accedere 
ad un'istruzione tecnica, ovviamente a 
pagamento. 

Non si trattava quindi di una rifor- 
ma, ma di una semplice operazione 
di lobbying universitario, e anche del 
lobbying bancario connesso al business 
dei prestiti agli studenti. 

Mentre lo spazio mediatico era a suo 
tempo occupato da diversivi come il 
grembiulino o il "seppellimento del '68", 
silenziosamente il governo liquidava 
uno dei capisaldi del modello di istru- 
zione italiana - l'istruzione tecnica - che 
risaliva ai tempi post-unitari, e.persino 
pre-unitari. Persino il termine "riforma" 
costituiva esso stesso un diversivo 
rispetto ai veri obiettivi, dato che la co- 
siddetta riforma non proponeva alcuna 
nuova forma. 

Si tratta di una logica da pubbliche 
relazioni caratteristica del lobbying, 
per la quale un business sordido viene 
ammantato di motivazioni ideali, spesso 


contenenti altri risvolti di possibile di- 


strazione rispetto al quadro reale. 


Non sussiste un serio motivo per 
ritenere che le cose stiano diversamente 


per ciò che riguarda la "Buona Scuola" 


di Renzi, il quale, tra i politici degli ultimi 
anni, è quello che denota più chiara- 
mente le caratteristiche antropologiche 
del lobbista puro. | media sono occupati 
dalle discussioni sulla figura del cosid- 
detto "preside sceriffo", un epiteto che 
costituisce un vero nonsenso, dato che 
non corrisponde minimamente al testo 
del DDL, né al contesto in cui tale tipo 
di dirigente scolastico dovrebbe opera- 
re. Viene il sospetto che l'espressione 
"preside sceriffo" sia stata un'imbeccata 
mediatica organizzata per intossicare 
la comunicazione delle opposizioni, ed 
anche per compiacere gli istinti vendica- 
tivi contro gli insegnanti che si annidano 
nella parte peggiore dell'opinione pub- 
blica, quella che va in euforia ogni volta 
che avverte il tanfo di macelleria sociale. 

In base al DDL di Renzi, la figura 
di preside che viene fuori, appare più 


come quella di un prosseneta, di un: 


magnaccia che può usare il ricatto del 
posto di lavoro per avviare alla prosti- 
tuzione il personale della Scuola a pro 
delle gerarchie ministeriali desiderose 
di finanziare a spese del contribuente 


Carrara dopo l'Assemblea Permanente 


Dalla grande paura 


S di À 
1N 


| risultati delle regionali a Carrara 
parlano quantomai chiaro, il lavoro che 
gli anarchici hanno portato avanti quo- 
tidianamente, a partire da quello svolto 
all’interno dell'assemblea permanente, 
continua‘a palesarsi. 

In città l'astensionismo è salito al 
59,07%, se si conteggiano poi le bian- 
che e le nulle il “non voto” arriva com- 
plessivamente al 60,96%, alla luce di 
questo si possono rapidamente aggior- 
nafe le percentuali: a Rossi, candidato 
di maggioranza è toccato un misero 
14,24%; mentre Giannarelli, cinque stel- 
le, e Borghi lega e fascistame vario, si 
accontentano rispettivamente del 9,77% 


One 


è ; Da He 
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e del 7,42%. 

Per gli altri candidati manco vale la 
pena accendere la calcolatrice... 

A ogni modo in città gli esponenti di 
partito sono tutti (trombati e) contenti. 

Lo avevamo detto all'inizio dellas- 
semblea permanente, lo abbiamo detto 
durante quella esperienza, lo abbiamo 
detto quando ne siamo usciti, proprio 
perché non ci andava di appoggiare in 
alcun modo l'etica del “meno peggio”; lo 
ribadiamo oggi: non è con le votazioni 
che si ottiene qualcosa. 

E l'esperienza dell'assemblea per- 
manente lo dimostra, lo dimostra anche 
il fatto che, dopo che ce le avevano 
promesse i giorni dello sgombero della 


è 


| inonelettori! 


pesante 


“noncandidata. 
oT ingrazia 


sala di rappresentanza del Comune, 
il braccio armato della politica sia an- 
dato a presentare il conto proprio agli 
anarchici nella piazza antifascista del 
16 maggio a Massa. Ma lo dimostrano 
tutte le lusinghe ede strizzatine d'occhio 


che in questi mesi, come libertari, ci 


siamo sorbiti. 


Non ce ne vogliano a male i vari 


pompieri di turno, ma le lusinghe non 
ci piacciono e “il meno peggio” non ci 
convince. Non ce ne vogliano a male la 
maggioranza, ma le manganellate non 
ci fermano, non ce ne vogliano a male 
i sindacati concertativi e i loro saltim- 
banchi, ma non ci sentiamo proprio di 


con funzioni di depistaggio 


i propri vizi privati. Visti | precedenti, 
ci sarà sicuramente anche questo; ma 
potrebbe anche darsi che questa figura 
di dirigente scolastico sia stata creata a 
scopi di distrazione e depistaggio rispet- 
to ad altri obiettivi affaristici. Si commet- 
te un delitto per coprirne un altro, come 
nel film "Match Point" di Woody Allen. 
Una "Scuola-Azienda" che si dimostri 
una Scuola-lupanare, può dare anche 
vita a tanti scandali giudiziari e mediatici 
che distoglieranno negli anni a venire 
l'attenzione dell'opinione pubblica da 
quanto accade effettivamente nella 
Scuola. Quando si tratta di distrarre, 
nulla funziona bene come il sesso. 
Questa tattica della confusione da 
parte del governo mette in ombra il 
fatto che il DDL di Renzi, all'articolo 
21, contenga una delega in bianco al 
governo per decidere delle sorti della 
Scuola nei prossimi mesi e nei prossimi 
anni, lasciando spazio ad operazioni 
inconfessabili di lobbying bancario. Era 
accaduto anche con Il cosiddetto "Jobs 
Act". La "libertà di licenziare", ed anche 
la libertà di mobbing (cioé il "demansio- 
manento", la possibilità di spostare il 
lavoratore ad incarichi meno qualificati) 
appaiono come crimini tanto mostruosi 


essere soltanto folklore. 

Ci dispiace proprio, ma siamo difficili 
da digerire. 

E se per tutta questa genia la campa- 
gna elettorale per le comunali prossime 
venture è appena iniziata ci dispiace per 
loro, ma noi saremo qui a dimostrare 
che è solo con l’azione diretta e rifiu- 
tando la delega che le cose possono 
essere cambiate. 

Noi continueremo a essere presenti 
nelle piazze a ribadire la nostra scelta 
astensionista e a cercare strade prati- 
che e praticabili di lotta. 

Continueremo a sobillare e a nutrire 
il germe della partecipazione dal basso, 
fuori da ogni logica di partito, perché la 
grande paura che la tecnocrazia politica 
locale ha avuto nei mesi scorsi è stata 


da distrarre dallo scopo principale del 
"Jobs Act", quello di aprire al busi- 
ness delle agenzie di lavoro interinale, 
oggi ribattezzate pomposamente come 
“agenzie di somministrazione del lavo- 
ro”, cioè il parassitismo di un caporalato 
istituzionalizzato. 

Le agenzie di somministrazione del 
lavoro sono inoltre abilitate a loro volta 
a mediare l'indebitamento dei lavoratori 
con banche éd agenzie finanziarie. La 
condizione di precarietà rende i lavo- 
ratori particolarmente vulnerabili alla 
seduzione dei "servizi finanziari", cioé 
della schiavitù per debiti. 

Ma anche nella Scuola si registra un 
invasione del lobbyng bancario. Dietro 
l'alibi della sedicente "alternanza Scuo- 
la-lavoro", i governi nell'ultimo decennio 
hanno riservato una pioggia di denaro 
pubblico ad imprese private, soprattutto 
banche. La banca che pare piu attiva in 
questo momento è Unicredit; la quale, 
a spese del contribuente, sta usando 
le scuole per pubblicizzare e vendere 


į suol prodotti finanziari a famiglie e 


studenti, abbindolati con la promessa 
di un'inesistente professionalizzazione. 


COMIDAD 


proprio l'impossibilità di interagire con 
la popolazione autorganizzata per ripor- 
tarla a più miti consigli (dei cittadini?). 

La grande paura è quella del control- 
lo diretto delle risorse e del territorio da 
parte della cittadinanza. la grande paura 
è quella che il popolo non sia poi così 
tanto caprone e ignorante come spe- 
rano | padroni del vapore, ma che anzi 
sia in grado di analisi e di progettualità 
che il tecnico di turno non è in grado di 
esprimere. 

La grande paura è che i cittadini si 
interessino alla cosa pubblica. 


Sempre avanti: “a difesa della città”! 


DL 
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L'Uroboro Tav 
e le condanne 
per sabotaggio 


Chiomonte 27 maggio. Il ponte sulla 
Dora prima del cancello che immette in 
strada dell’Avana, sotto occupazione 
militare dal 27 giugno del 2011, quando 
lo Stato diede l'assalto alla Libera Re- 
pubblica della Maddalena, è chiuso con 
un una rete elettrosaldata. Chiusa al 
bivio per la Ramat anche la strada che 
conduce al ponte alto sulla Dora. 

Nelle prime ore del mattino, sotto gli 
occhi attenti della polizia un operaio del 
cantiere di Chiomonte, è stato messo 


all'opera per rendere inaccessibile l’area 


antistante il cancello. Qualche ingenuo 
potrebbe chiedersi in quale capitolato 
d'appalto rientri questo lavoro per conto 


Milano 
Serata curda 
all'ateneo libertario 


"VIALE MONZA 255 - MILANO (MM1 
FERMATA PRECOTTO)* 


"VENERDI 12 GIUGNO 2015* 


"DALLE ORE 19.30 CENA KURDA* 
“(sottoscrizione libera a sostegno 
della lotta di liberazione)* 


"E DALLE ORE 21.00* *INCONTRO/ 
DIBATTITO* 


*ISARA' CON NOI UNA MILITANTE 
KURDA CHE CI PARLERA' DELLA 
SITUAZIONE ATTUALE, DELL'ESPE- 
RIENZA DI LOTTA DELLE DONNE E 
DELLA PRATICA DEL CONFEDERALI- 
SMO NEL TERRITORIO DEL ROJAVA/* 


http://federazione-anarchica-milane- 
se-fai.noblogs.org 


Volterra 
presentazione 
libro 


Sabato 6 Giugno 


Alle ore 18.00, a Volterra, presso 
lo Spazio libertario Pietro Gori, Via D. 
Minzoni 58, presentazione del libro “Gli 
ammutinati delle trincee. Dalla guerra 
di Libia al primo conflitto mondiale”, 
edizione BFS, con l’autore Marco Rossi. 
A seguire apericena 


hai rinnovato l'abbonamento 
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infermaAzione 


della polizia. 

I No Tav che, come ogni mercoledì si 
sono dati appuntamento al cancello non 
si scoraggiano di certo: qualcuno taglia 
l'erba in un prato vicino, altri montano 
un gazebo, altri ancora accompagnano 
Blu, il writer invitato a decorare il muro 
accanto al cancello, sulla. statale 24, 
dove, nella murazzata sottostante i due 
sovrappassi ferroviari di Chiomonte. ar- 
mato di pennelli e bombolette, si mette al 
lavoro, sorvegliato da carabinieri e Digos. 
Di fronte un gruppo di No Tav lo sostiene. 

La Clown Army entra in azione con la 
sua carica di irridente sfottò nei confronti 
dei poliziotti. 

Poco a poco prende forma un treno, 
rappresentato come un crudele Uroboro, 
il serpente che si morde la coda 

Da Torino, dove a porte chiuse si sta 
concludendo il processo contro France- 
sco, Graziano e Lucio accusati del sabo- 
taggio della notte tra il 13 e il 14 maggio 
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2013, arriva la notizia delle sentenza di 
condanna a due anni e dieci mesi. 

Per lo stesso episodio lo scorso di- 
cembre sono stati condannati a tre anni e 
sei mesi Chiara, Claudio, Mattia e Nicolò. 

Questa sentenza è più pesante 
dell'altra, perché Francesco, Graziano 
e Lucio hanno scelto il rito abbreviato 
e quindi hanno avuto la riduzione di un 
terzo della pena. | due PM con l’'elmetto 
Andrea Padalino e Antonio Rinaudo 
devono tuttavia incassare una nuova 
battuta d'arresto. La richiesta iniziale 
in questo processo era di otto anni e 
mezzo, che sarebbero diventati cinque 
e mezzo con la riduzione di un terzo. 

La loro tesi, iterata anche in questo 
processo dove era comunque stata 
negata l'accusa di terrorismo, era che i 
No Tav avessero messo a repentaglio la 
vita dei lavoratori del cantiere. || tribunale 
l'ha rigettata. 

I due PM tuttavia non si arrendono ed 
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hanno gia fatto ricorso contro le decisioni 
della Cassazione, della Corte d'Assise e 
del Riesame che hanno ritenuto incon- 
sistente l'accusa di attentato con finalità 
di terrorismo. 

Per Francesco, Lucio e Graziano si 
sono aperte le porte del carcere, perché 
la corte ha disposto per loro i domiciliari 
con tutte le restrizioni. Dopo un anno nei 
circuiti dell'alta sorveglianza carceraria è 
un'attenuazione della pressione discipli- 
nare nei loro confronti. 

A Chiomonte Blu ha terminato il suo 
quadro allegorico, inserendo dentro l'U- 
roboro, due cerchi concentrici, in uno i 
mezzi della polizia, nell'altro le ruspe e gli 
altri mezzi del cantiere, che fanno il giro- 
tondo. In mezzo un bel mucchio di soldi. 

Nel pomeriggio, nei pressi dello 
sbarramento, ci sono state letture e un 
concerto. 

La lotta al Tav continua. 

T m. m. 
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Liste 
di proscrizione 
all'Expo 


‘ Non passa giorno senza che l'Expo 
ci stupisca con i subi effetti speciali: 
l'ultimo in ordine di tempo è quello delle 
“lisfe di proscrizione”, una faccenda 
dalle tinte kafkiane che rivela quale 
sia la: reale essenza della esposizione 
internazionale di casa nostra. 

.- Ricostruire la vicehda non è cosa 
semplice data la pervicace ritrosia del- 
là grande stampa a dare un'immagine 


dell'Expo che non sia quella di una pa- - 


ciosa e festaiola kermesse al cui interno 
si aggirano famigliole stupefatte e torme 
di indaffarati volontari. 

Ma veniamo ai fatti, secondo quanto 
è stato rivelato da alcuni organi di stam- 
‘pa non del tutto allineati. 


‘ Pochi giorni prima della apertura. 


dell'Expo, alcune centinaia di persone 
(qualcuno parla addirittura di 500), 
assunte per lavorare all'interno del sito 
dopo avere effettuato i corsi di formazio- 
ne oppure già accreditate per svolgere 
il loro lavoro di giornalista o interprete, 
si sono viste di punto in bianco ritirare 
il pass’ necessario per accedere all'a- 
rea espositiva e, conseguentemente, 
sono state licenziate in tronco oppure 
non hanno potuto svolgere la loro pro- 
fessione. 

A nulla sono valse le proteste e le 
richieste di chiarimenti sul perché della 
loro improvvisa esclusipnp. No pass? 
No lavoro! 

Questa una delle testimonianze rila- 
sciate a Radio Popolare di Milano: “Il 9 
aprile sono stato assunto regolarmente 


da Coop Lombardia per lavorare al F 


Supermercato del futuro, dentro Expo. 
Ho seguito la formazione teorica e l'ad- 
destramento pratico. Nessun problema 
fino al 30 aprile. i 

._ Chiamati dall'azienda, io e altri due 
ragazzi - che poi ho scoperto essere 
nella mia stessa situazione - restiamo 
in attesa fuori dall'ufficio del personale. 
Quando entro mi dicono: «Ci dispiace 
ma il nostro rapporto termina qui. Per 
ragioni a.noi sconosciute la Questura 
ha negato il suo pass». 

Sono cascato dalle nuvole, ho chie- 
sto spiegazioni, hanno detto che la 
Polizia non gliene aveva date. Solo che 
aveva «respinto la richiesta». Così mi 
hanno licenziato seduta stante dicendo- 
mi che ero stato assunto per l'Expo e il 
fatto di non poter entrare era sufficiente 
a lasciarmi a casa”. 

In assenza di motivazioni ufficiali 
e considerato che il malcapitato ha la 
fedina penale immacolata, una spiega- 
zione potrebbe essere “ Da studente 
universitario ho partecipato alle proteste 
dell'Onda contro la riforma scolastica di 
Mariastella Gelmini e frequento spazi 
sociali”. 

Ed ecco un'altra testimonianza rac- 
colta ancora una volta da Radio popola- 
re: “Avrei dovuto lavorare al Padiglione 
della società civile come “addetta al 
programma culturale”. II giorno prima 
di cominciare mi è stato detto, dal da- 
tore di lavoro costernato, che il pass 
era bloccato dalla questura. lo sono 
incensurata! Ho lavorato a Roma per 
una cooperativa che si occupava di 
richiedenti asilo, ma non può essere 
una “macchia” ! 

Man mano che il numero dei “caccia- 
ti” si ingrossava, e che molti di costoro 
si rivolgevano a sindacati e autorità 
varie per fare valere le proprie ragioni, 
la questione ha iniziato a diventare di 
pubblico dominio in città. 

Ed è qui che ha inizio il rimpallo delle 


- responsabilità tra la Società Expo e la 


Questura. 


ei la Were 


La prima afferma di avere ricevuto da 
via Fatebenefratelli (sede della Questu- 
ra di Milano) una serie di segnalazioni 
circa la presunta “inadeguatezza” degli 
espulsi a svolgere una attività all'interno 


dell'Expo, mentre la seconda si limita a 


invitare gli interessati a chiedere ragione 
dell'allontanamento alla Società Expo. 

A quanto pare, la Questura avrebbe 
ricevuto dalla società Expo la lista dei 
nominativi degli addetti e a sua volta l'a- 
vrebbe ritornata al mittente segnalando 
i profili di pericolosità di singoli addetti 
basati su quanto risulta dalle informative 
conservate presso le questure locali. 

Informative che — come dimostrano 
i due casi citati — non riguardano con- 
danne o procedimenti penali in corso 
ma, più semplicemente, una condotta 
considerata “rischio”. 

Ne consegue che se il signor XYZ 
è stato notato anni addietro mentre 
partecipava ad una manifestazione e 
questo risulta alla questura della città di 
residenza, ecco che parte la procedura 
di segnalazione. 

Che poi il suddetto XYZ abbia ad 
oggi una fedina penale del tutto imma- 
colata e che abbia partecipato ad una 
sola manifestazione in tutta la sua vita, 
poco importa. La segnalazione è partita 


e XYZ viene escluso dall'Expo 

Nel frattempo stanno fioccando 
diffide e cause di lavoro nei confronti 
degli ex-datori di lavoro e della società 
Expo promosse sia dalla Cgil che dalla 
Rete di San Precario per violazione 
dello Statuto dei lavoratori e della legge 
sulla Privacy. 

Dice la Cgil “Nessuna istituzione 


ci ha risposto su quali siano i criteri in 


base ai quali vengono negati o concessi 
i pass. Né è stato indicato quale ordinan- 
za o disposizione di legge autorizzi Expo 
a fare questi controlli. E- non è mai stato 
firmato alcun protocollo a riguardo”. 
Viene a questo punto da chiedersi 


(ancora una volta, dopo la sporca vi- 


cenda dei contratti CNAI) a cosa siano 
serviti i vari “Protocolli” firmati ad occhi 
chiusi dalla Triplice sindacale che di 
tutto si erano occupati, meno che del 
fatto che si potesse mettere in atto una 
palese discriminazione di natura poli- 
tica, esattamente come quella che ha 
avuto come oggetto una nota circolare 
del ministero della Pubblica Istruzione, 
che vieta l'ingresso nel sito espositivo 
a chi indossa vestiario con connotati 
politici o - comunque - in qualche modo 
‘sospetti’. 

Come ha commentato un avvocato di 
San Precario “Siamo ancora in uno Sta- 
to di diritto, anche un carico penale non 
può essere oggetto di discriminazione. 
Chi decide chi può essere assunto? La 
questura?”. Lo Statuto del 1970 all'arti- 
colo 8 recita : “E fatto divieto al datore 


‘ di lavoro, ai fini dell'assunzione, come 


nel corso dello svolgimento del rapporto 
di lavoro, di effettuare indagini, anche a 
mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, 
religiose o sindacali del lavoratore, 
nonché su fatti non rilevanti ai fini della 


valutazione dell'attitudine professionale 
del lavoratore”. “Si stanno rimpallando 
le responsabilità», continua l'avvocato, 
che ha chiesto di poter visionare gli atti 
della questura che hanno poftato al 
licenziamento del suo assistito. Il fatto 
è che non ci sono carte scritte”. 

Da parte del governo, il vice ministro 
degli interni Bubbico ha dichiarato a 
Radio popolare “Ci sono delle attività 
di prevenzione i cui criteri non possono 
essere resi noti Rete perderebbero 
di efficacia”. 

Una MRI di rara vaghezza 
che apparentemente non. chiarisce 
nulla, ma che in realtà conferma anco- 
ra una volta l'eccezionalità dell'Expo, 
dichiarato “sito di interesse strategico 
nazionale” al pari del cantiere TAV in 
Val Susa o delle discariche in Campa- 
nia, quelle stesse discariche che, anni 
dopo; sono risultate come la causa 
dell'irrimediabile inquinamento della 
falda acquifera. 

Uno strumento a disposizione dei 
governi per sottrarre “manu militari” il 
controllo della cittadinanza su un bene 
comune e del quale in questi ultimi 
anni si sta pericolosamente ampliando 
l'utilizzo. 

Nel caso dell'Expo, un mezzo per 
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assegnare uno status di extraterritoria- 
lità ad una porzione di territorio al cui 


interno si può fare di tutto: ad esempio 
stipulare contratti di lavoro in totale 


deroga a quelli attualmente vigenti sul 


territorio nazionale oppure utilizzare á 


man bassa il lavoro gratuito (spacciato 
come occasione che farà curriculum). 

Oppure, ed è questo il caso, privare 
di un lavoro (quale che sia) coloro che, 
a insindacabile giudizio delle Questure, 
sono considerati “pericolosi” ed ai quali 
viene spiegato — papale papale - che nei 
loro confronti è stata posta in essere una 
palese selezione basata su (pre)giudizi 
di natura politica; cosa che, di questi 
tempi grami, per qualcuno può rappre- 
sentare la differenza tra il sopravvivere 
e l'annegare. 

Altro che luogo per famiglie e scola- 
resche, altro che slogan tanto eclatanti 
quanto intrinsecamente falsi. L'Expo è 
la bieca prefigurazione di uno “Stato 
di eccezione” permanente al quale ci 
vorrebbero gradatamente abituare ma 
contro il quale ci dobbiamo invece op- 
porre con tutte le nostre forze. 


Diciamo no 
alla scuola 
dell'obbedienza 


Si moltiplicano — in tutta italia — 
sanzioni e provvedimenti disciplinari a 
carico di studentesse e studenti che — 
con modalità diverse —hanno invalidato/ 
boicottato le prove INVALS. Sanzioni 
comminate - in molti casi - in totale di- 
sprezzo dello Statuto delle studentesse 
e degli studenti che impone esplicita- 
mente all’amministrazione scolastica 
la garanzia del diritto alla difesa prima 


di comminare qualsivoglia tipologia di 
sanzioni disciplinari. Nell esprimere loro 
piena e completa solidarietà ribadiamo 
il nostro NO ad una scuola che educa 
all'obbedienza — cieca e assoluta — ai 


diktat del Capo ... di istituto. redazione 

Mentre i grandi sindacati si gongo- 
lano e prendono tempo, prospettando 
forme di lotta a nostro avviso del tutto 
poco incisive e atte a calmierare la 
piazza per giungere più facilmente a 
un tavolo di trattative, la protesta in 
Italia non si ferma, docenti e studenti 
in mobilitazione costante pongono seri 
interrogativi sul ruolo di questi sindacati 
e sul concetto di rappresentanza. 

Con questo documento, tuttavia. 
vogliamo esprimere la nostra più to- 
tale vicinanza e solidarietà a tutte le 
studentesse e gli studenti che il 12 
maggio scorso si sono resi protagonisti 
dell'iniziativa che ha più messo in crisi 
il sistema: ovvero il boicottaggio delle 
prove INVALSI. 

Apprendiamo che numerosi sono 
stati gli atti di ritorsione contro chi si è 
sottratto alla prova, non presentandosi 
a scuola oppure cancellando i codici 
della stessa, scarabocchiando e mano- 
mettendo i fogli dell’INVALSI. 

Riteniamo inaccettabile che i giovani 


che hanno mostrato grande determina- 
zione e coraggio nel rifiutare una prova 
del tutto assurda e inutile, vengano oggi 
colpiti da pesanti sanzioni, sospensioni, 
abbassamento del voto di condotta...e 
tutto questo perché hanno avuto l’ardire 
di manifestare il loro pensiero. 

Probabilmente in molti sono convinti 
che | giovani non siano forniti di teste 
pensanti e ogni forma di dissenso viene 
punita perché fa paura. 

Riteniamo come sindacato anarco- 
libertario fatto da studenti e studentes- 
se, lavoratori e lavoratrici del mondo 
dell'educazione, che queste autentiche 
forme di repressione siano da condan- 
nare, ribadiamo la nostra vicinanza a 
chi dissente e continuiamo uniti nella 
lotta contro il DDL e tutto quello che 
rappresenta. 

Evviva l'Unione. 

U.S.I. A.L.T. EDUCAZIONE 

c/o U.S.1i.-A.I.T. Milano (sede Tici- 
nese) 

Via Torricelli 19 


Cooperative: 
quando l'etichetta 
non è il contenuto 


Dinamica Centro Servizi Società 
Cooperativa Foligno (capitale sociale 
383.336,18 €).2013 Valore della produ- 
zione 7.391.654 €, utile/perdita 1.160 €. 
Ricavi 7.387.061 € (2013). 

Esa: ‘cooperativa’ che non ha as- 
sunto 2 lavoratori:cimiteriali (tra l’altro 
svantaggiati) protetti da clausola so- 
ciale nell’ appalto: dei ‘servizi cimiteriali 
di Senigallia dopo aver vinto, seconda 
classificata, una gara giocata al casinò 
del massimo ribasso e li ha sostituiti 


con due interinali flessibili a chiamata 
all altrettanto massimo ribasso con 
la connivenza della amministrazione 
comunale. 

Cooperativa questa? Che si sottrae i 
agli obblighi di legge ed umani? Coope- 
rativa? Che esclude proprio un lavorato- 
re che ha sempre lottato per la sicurezza 
chiedendo solo l’applicazione delle leggi 
dello stato? Cooperativa? Che lascia 
nella miseria-più nera un onesto lavo- 
ratore, unico reddito di una famiglia di 
quattro persone? Cooperativa? 

No questa roba non è una coopera- 
tiva, lo sappiamo bene noi dell USI: le 
cooperative nascono per l’auto aiuto, 
senza fondi dello stato, in un momento 
di crisi nera (vera) alla fine dell’800, per 
salvare dalla fame il popolo espulso dal- 
la sopravvivenza della cosiddetta in(ri) 
voluzione industriale che portò alla rovi- 
na numerosi artigiani e costrinse a lavori 
sempre più massacranti. | lavoratori . 
infatti vennero sottoposti a condizioni 
di sfruttamento disumane. 

Fu allora che si realizzarono associa- 


. zioni volontarie e i lavoratori coraggiosi 


costituirono società operaie o società 
di mutuo soccorso, che prevedevano il 


versamento settimanale di un contributo 


da cui poi gli associati avevano diritto ad 
un'assistenza reciproca, mutua, in caso 
di malattia, infortuni o morte. Da queste 
esperienze derivarono le prime forme 
di cooperazione, come ad esempio le 
cooperative di consumo. per procurarsi 
gli alimenti essenziali di qualità e a 
prezzi contenuti, quelle di acquisto di 
beni e servizi, nonché quelle di lavoro 
e di produttori. 

Nella prima metà del XIX secolo 
dunque nasce l’idea di un'economia 
cooperativa, mirante a rendere acces- 
sibile anche ai lavoratori l'acquisizione 
dei mezzi di produzione. 

No, non può essere una cooperativa 
solo perché si appiccica un'etichetta. di 
comodo che non ha più valori (ereditata 
solo perché era nata tale) e non è nep- 
pure una brutta copia: 437 dipendenti, 
il numero di soci non è dato sapere se 
non quello delle tre Società partecipate 
proprietarie (“socie” di altro tipo però) 
Co.S.I.F. Consorzio servizi integrati 
Foligno (dal 2005) Capitale sociale 
38.940,00 € SEICER srl (dal 2003) 
Capitale sociale 700.000 € Angel Ser- 
vice Società consortile a R.L. (dal 2012) 
Capitale sociale 500.000,00 € 

No, un etichetta non è il vero conte- 
nuto se assomiglia di più ad una società 
di capitali. 

E’ un incongruenza che non si può 
sentire. O sono cooperative o sono spa: 
ambedue le cose contemporaneamente 
appaiono paradossali allo stesso modo 
di quando i ministri (del PD) sfilavano in 
corteo contro se stessi. Una condizione 
inaccettabile che deriva da premesse 
apparentemente accettabili per mezzo 
di un ragionamento apparentemente 
accettabile e che quindi inganna tutti. 

Nelle società di capitali infatti vi è una 
tendenziale irrilevanza della persona del 
socio che deriva dalla mancanza di una 
sua responsabilità per le obbligazioni 
sociali e si riflette sulla mancanza di 
poteri gestori al socio in quanto tale. 
Mentre invece le cooperative sono im- 
prese che dovrebbero mettere al primo 
posto le persone rispetto al denaro, il 
lavoro rispetto al capitale e i soci avreb- 
bero diritto a partecipare alle assemblee 
decisionali secondo il metodo “di una 
testa e un voto”. 

Invece ci sono solo Consigli di Am- 
ministrazione che redigono e decidono. 

No. Queste non sono Cooperative, 
se non hanno conservato quella dimen- 
sione umana e solidale e assembleare 
con la quale e per la quale erano nate. 

Mariella Caressa 
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